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La seduta è aperta alle ore 17,20. 

Sono presenti i senatori: Aimoni, Artom, 
Bertoli, Bertone, Bonafini, Braccesi, Bram­
billa, Caleffi, Cenini, Cipolla, Conti, D'An­
drea, D'Angelo sante, De Luca Angelo, Gi­
glioni, Jannuzzi, Lessona, Maier, Martinelli, 
Mencaraglia, Parri, Pecoraro, Perna, Roda, 
Rosati, Rubinacci, Salari, 'lupini e Zaccari. 

A norma dell'articolo 18, ultimo comma, 
del Regolamento, il senatore Tolloy è sosti­
tuito dal senatore Bonacina. 

A norma dell'articolo 25, ultimo comma, 
del Regolamento, sono presenti i senatori 
Audisio, Piovano, Romano e Veronesi. 

Intervengono il Ministro della pubblica 
istruzione Gui, il Ministro del turismo e del-
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lo spettacolo Corona e il Sottosegretario di 
Stato per la pubblica istruzione Badaloni 
Maria. 

C E N I M I , Segretario, legge il proces­
so verbale della seduta precedente, che è ap­
provato. 

Seguito dell'esame del disegno di legge: 
« Bilancio di previsione dello Stato per il 
periodo 1° luglio-31 dicembre 1964 » (502) 
— Stato di previsione della spesa del Mi­

nistero della pubblica istruzione (Ta­
bella n. 6) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca il seguito dell'esame del disegno di 
legge: « Bilancio di previsione dello Stato 
per il periodo 1° luglio-31 dicembre 1964 ». 

Secondo calendario dei lavori preceden­
temente fissato, la odierna seduta della Com­
missione sarà dedicata all'esame degli arti­
coli del disegno di legge relativi agli stati 
di previsione della spesa dei Ministeri della 
pubblica istruzione e del turismo e dello 
spettacolo e delle Tabelle nn. 6 e 20. 

Iniziamo, pertanto ,1'esame degli articoli 
del disegno di legge relativi allo stato di pre­
visione del Ministero della pubblica istru­
zione e della Tabella n. 6. 

J A N N U Z Z I . Ritengo che per una va­
lutazione esatta dei compiti assolti dallo 
Stato in materia di pubblica istruzione con­
venga prendere le mosse dai risultati che 
appaiono nella relazione generale economi­
ca fatta dai due ministri, cioè dal Ministro 
del tesoro e dal Ministro del bilancio al Par­
lamento per l'anno 1963. 

Bisogna riconoscere che, se anche siamo 
ancora parecchio lontani dall'aver raggiunto 
il traguardo della istruzione che sarebbe ne. 
cessaria come base generale di cultura e 
come strumento di carattere professionale, 
molti passi sono stati fatti in avanti. 

La sintesi nel 1963, tanto per essere il più 
possibile concisi, è questa: la percentuale 
di coloro che non sono stati mai iscritti a 
nessuna scuola o che non hanno raggiunto 

nemmeno la licenza elementare, è dell'8,2 
per cento; la percentuale di coloro che han­
no la sola licenza elementare, cioè che non 
hanno nemmeno frequentato completamen­
te la scuola d'obbligo è diminuita, scenden­
do dal 49,4 per cento nel 1962 al 48,4 per 
cento nel 1963, sebbene sia ancora molto 
elevata; il numero dei muniti, invece, di li­
cenza di scuola media inferiore va aumen­
tando, ed ha raggiunto il 29 per cento; è 
anche aumentato all'I 1 per cento, dal 10 per 
cento del 1962, il numero dei muniti di di­
ploma di scuola media superiore, è infine 
aumentato il numero dei laureati salendo al 
3 per cento rispetto al 2,9 per cento dell'an­
no precedente. 

A questo si deve aggiungere la lotta ve­
ramente considerevole che il Ministero del­
la pubblica istruzione va conducendo contro 
l'analfabetismo e il semianalfabetismo, ma 
su questo punto, onorevole Ministro, deside­
ro richiamare particolarmente la sua atten­
zione. 

Il Ministero della pubblica istruzione ha 
attuato nel 1963 i corsi che tutti conoscia­
mo, distinti in corso A per gli interamente 
analfabeti; corso B per i semianalfabeti e 
corso C di aggiornamento per coloro che so­
no muniti di licenza elementare, o che han­
no già avuto il diploma del corso A e del 
corso B. 

Ora, occorre dire che i risultati di detti 
corsi non sano stati eccessivamente soddi­
sfacenti. Nel 1963 hanno frequentato il cor­
so A per analfabeti soltanto 55 mila unità; 
il corso B soltanto 81 mila unità; il corso C 
soltanto 37 mila unità. 

Può darsi che la diminuzione della fre­
quenza nel corso C da 57 mila nel 1962 a 
37 mila nel 1963 dipenda dall'aumento della 
frequenza delle scuole ordinarie e questo sa­
rebbe evidentemente un buon indice. Co~ 
munque, onorevole Ministro, a parte il fatto 
che questi corsi servono certamente ad atte­
nuare un po' la disoccupazione dei maestri 
elementari, e perciò, sotto questo aspetto, 
sono altamente benefici, avete stabilito il rap­
porto tra la spesa e l'utilità di questi corsi 
in termini di unità che di frequentano e che 
conseguono i relativi diplomi? 
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Ancora: vi siete resi conto dello scarso 
afflusso dei giovani agli Istituti a carattere 
agrario, il che sembra dipendere più che 
dalla scarsa propensione di essi per gli stu­
di relativi, dalla scarsezza di essi e dalla ubi­
cazione non conforme alle esigenze della cul­
tura agraria? 

Vi siete resi conto, nel ramo magistrale, 
che, nonostante una certa flessione nel nu­
mero dei diplomati, lo squilibrio rispetto ai 
posti messi a concorso è ancora elevatis­
simo? 

Questi problemi di fondo vanno esamina­
ti nel quadro della politica generale scola­
stica e in funzione, giacché parliamo di bi­
lancio, dei imezzi da destinare a ciascun ti­
po di scuola in relazione alle esigenze del 
suo sviluppo più che all'entità delle fre­
quenze. 

Dette queste cose in termini generali, per 
quanto riguarda le cifre del bilancio, pur do­
vendo essere motivo di compiacimento il 
fatto che la spesa per l'istruzione sia stata 
notevolmente elevata rispetto all'esercizio 
precedente, bisogna ancora dolorosamente 
constatare che la sproporzione tra la spesa 
per il personale e la spesa per i servizi è 
mollo forte. Della spesa complessiva che per 
il semestre in discussione è destinata alla 
scuola, difatti, 525 miliardi sono destinati 
al personale, mentre 17 miliardi appena so­
no destinati ai servizi (Si tenga conto che 
nei 525 miliardi è compreso il debito vita­
lizio di 50 miliardi che non ho capito an­
cora perchè faccia parte dei singoli bilan­
ci, mentre il debito vitalizio dovrebbe es­
sere iscritto nel bilancio del Ministero del te­
soro). >Nè le cose mutano se si considerino 
le spese straordinarie, che, per quel che ri­
guarda i servizi, ascendono appena a 12 mi­
liardi. In complesso, dunque, 30 miliardi tra 
spese ordinarie e straordinarie per i servi­
zi. La sproporzione è enorme. Sicché quan­
do si va ripetendo, come in questa sede dob­
biamo ripetere e come si è ripetuto in tutte 
le discussioni dei precedenti bilanci, che i 
problemi fondamentali della scuola sono la 
istituzione di nuove scuole di tutti i gradi, il 

miglioramento qualitativo delle attrezzatu­
re, la riduzione del numero degli alunni nel­
le classi elementari, il potenziamento della 
istruzione tecnica, tutti settori nei quali le 
spese per i servizi gravano pesantemente e 
poi ci si trova di fronte ad un bilancio che 
per un intero anno prevede a detto titolo 
una spesa di 30 miliardi, si ha quasi l'im­
pressione, onorevole Ministro, che si faccia 
un discorso tra sordi. Enumerare continua­
mente le esigenze, ripetere sempre le stesse 
cose, e poi vedersi riproporre quasi le stes­
se cifre, quanto meno per i servizi perchè 
per il personale gli aumenti sono prevalen­
temente dovuti a miglioramenti economici, 
fa pensare all'inutilità e alla vanità dei ri­
chiami all'evidenza. 

D'altra parte, chi voglia fare un'esame 
spassionato e sereno della situazione scola­
stica italiana, dopo aver detto, come ho det­
to poco fa, che l'incremento dell'istruzione 
scolastica è stata notevole, ma che i mezzi a 
disposizione sono stati scarsi, deve di neces­
sità riconoscere, con compiacimento, che 
il Ministero della pubblica istruzione e tut­
ti gli organi che operano in esso hanno com­
piuto tutti gli sforzi possibili per raggiunge­
re il massimo del rendimento con il mini­
mo mezzo, ciò che non toglie peraltro che 
si riaffermi la necessità che i fondi per la 
scuola siano accresciuti. 

Onorevole Ministro, uno dei punti fonda­
mentali fra i problemi che riguardano l'istru­
zione, è quello che attiene all'edilizia sco­
lastica. 

Ella mi ha fatto notare giustamente poco 
fa che questo problema dovrebbe essere 
trattato con il Ministro dei lavori pubblici, 
ma il problema dell'edilizia scolastica, an­
che se la costruzione degli edifici appartiene 
ai Lavori pubblici, è problema della pubbli­
ca istruzione. Ed è già un'anomalia che la 
materia non sia deferita al Ministero della 
pubblica istruzione. Ma l'anomalia non fini­
sce qui; il discorso in questo settore non 
va intessuto soltanto con il Ministro dei la­
vori pubblici, ma con gli enti locali, Comu­
ni e Provincie, rispettivamente per l'edilizia 
delle scuole elementari e medie inferiori e 
delle scuole medie superiori. 
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Questa mattina e nei giorni scorsi si è 
parlato in genere della finanza degli Enti lo­
cali, però credo che nessuno abbia messo il 
dito sulla vera piaga delle finanze locali. Il 
problema fondamentale delle finanze locali 
sta nel fatto che non esiste sempre propor­
zione tra le risorse locali di un Comune o 
di una provincia e il numero dei cittadini 
che ne fanno parte. E poiché per un 
principio di eguaglianza tutti i cittadini di 
tutti i comuni e di tutte le Provincie hanno 
diritto ad un pari godimento dei servizi pub­
blici municipali e provinciali, il problema 
del deficit dei bilanci dei comuni e delle Pro­
vincie è un problema che non si risolve che 
ricorrendo al ripiano dei deficit mediante in­
tegrazioni di carattere statale. Solo così co­
muni e provincie possono essere posti in 
grado di provvedere in egual misura ai loro 
compiti istitutivi. 

B E R T O L I . La legge della finanza 
locale è incostituzionale. 

J A N N U Z Z I . Donde la necessità 
che lo Stato operi in questo settore come 
strumento di integrazione o come stanza di 
compensazione. Ma il problema del risana­
mento della finanza locale va preceduto dal­
la soluzione di un altro importante proble­
ma, la liberazione dei Comuni e delle Pro­
vincie da oneri che istitutivamente loro non 
appartengono. 

Gli oneri relativi alla scuola per primi, 
compresa l'edilizia scolastica — e voi sape­
te quali altri oneri i Comuni e le Province 
hanno in materia scolastica — devono esse­
re trasferiti allo Stato. Oltre alla costruzio­
ne degli edifici, Comuni e Provincie hanno 
oneri nel settore della scuola che spettereb­
bero allo Stato: personale inserviente, im­
piegati di amministrazione, mobili, arreda­
mento, riscaldamento, illuminazione, acqua, 
custodia, eccetera. 

Oltretutto, mi domando quale organicità 
può esservi nell'adempimento di un servizio 
quando le direttive non possono essere da­
te che da un unico organo, il Ministero della 
publica itsruzione, e l'attuazione di esse è 
subordinata alla volontà e, quel che è peg­
gio, alle possibilità di altri organi, Comuni 

e Province. Per esempio, tutti i criteri di 
priorità che lo Stato può attuare per dare 
precedenza alle spese scolastiche, si infran­
gono; il Comune o la Provincia non possono 
osservare gli stessi criteri per difficoltà fi­
nanziarie. 

Ora, non vi pare che questa sia una que­
stione da affrontare radicalmente stabilen­
do che debba gravare sullo Stato tutto l'one­
re che riguarda la scuola di qualsiasi grado, 
dal momento che è allo Stato che incombe 
il dovere di provvedere all'istruzione di tut­
ti i cittadini? Accadono, in questo campo, 
delle cose stranissime: i Comuni e le Pro­
vince che non sono in condizione di far fron­
te agli obblighi per la scuola, sia per la co­
struzione degli edifici sia anche per le spe­
se cui ho accennato, provvedono a mezzo di 
mutui integrativi di bilancio. Quando il Co­
mune non ha cespiti delegabili, lo Stato in­
terviene a garantire i mutui integrativi. Ora 
è accaduto che, ad un certo punto lo Stato, 
riconoscendo l'impossibilità per gli enti lo­
cali di sostenere le rate di mutuo, se le è as­
sunte a suo carico. Il che vuol dire che, at­
traverso questo circolo vizioso, oneri che do­
vevano essere a carico degli Enti locali so­
no stati trasferiti allo Stato. Allora, tant'è, 
si faccia un passo avanti e si dichiari che 
quegli oneri sono oneri dello Stato! 

Questa, ripeto, è una materia che deve es­
sere riveduta e che noi raccomandiamo al­
l'attenzione del Ministro della pubblica istru­
zione, per la parte che gli compete nel Con­
siglio dei ministri. È vero che questo è pro­
blema di un altro Dicastero, ma è altrettan­
to vero che ogni volta che noi parliamo con 
un Ministro, parliamo al Governo, e che, a 
parte il fatto che il Ministro della pubblica 
istruzione è direttamente interessato nel set­
tore, ogni Ministro è il capo del suo Dicaste­
ro, ima è insieme il componente di un orga­
no collegiale responsabile di tutta la vita del 
Paese. 

Un secondo punto che mi preme sottopor­
re alla sua attenzione, onorevole Ministro, è 
il fatto che gli istituti tecnici hanno biso­
gno di notevoli attrezzature, specialmente 
a carattere scientifico. Facciamo perciò 
in modo che gli istituti tecnici, che le 
scuole a carattere tecnico in genere siano le 



Senato della Repubblica — 141 — IV Legislatura 

Commissione speciale per l'esame del d. d. 1. n. 502 7a SEDUTA (11 maggio 1964) 

più accentrate possibili. Non si creino trop­
pe sezioni staccate delle scuole a carattere 
tecnico, quando non è possibile dotare le 
sezioni della stessa attrezzatura scientifica di 
cui gode la sede centrale. È vero che vi so­
no, in proposito, molte e pressanti istanze 
da parte dei Comuni e che esse vanno tenu­
te nel debito conto, ma il problema deve 
risolversi in maniera diversa. 

Occorre ricorrere più che alla creazione di 
sedi staccate, alla istituzione di sistemi di 
trasporti rapidi, economici e tempestivi de­
gli alunni dai vari Comuni alla sede princi­
pale dalla scuola. 

Ho, sulla materia, un'esperienza persona­
le che l'onorevole Ministro conosce. Ho 
l'onore di presiedere l'Istituto tecnico-indu­
striale di Andria, che ha quasi seicento alun­
ni dei quali un terzo circa di Andria e due 
terzi di paesi viciniori. Con pullmann di pro­
prietà dell'Istituto i ragazzi dei paesi vicini 
ogni giorno sono condotti dalle loro residen­
ze all'Istituto industriale di Andria e poi ri­
condotti a casa. Agli alunni che non possono 
fruire di tale servizio viene rimborsata la 
metà della spesa che essi sostengono utiliz­
zando il servizio pubblico. In tal modo, sen­
za disturbo per gli alunni e con spesa mo­
desta si ottiene la massima funzionalità del­
la scuola in quanto tutti indistintamente gli 
alunni possono fruire dell'attrezzatura tecni­
co-scientifica della sede principale della 
scuola che può essere, in tal modo, man 
mano potenziata. Questo sistema si po­
trebbe applicare su più larga scala: venire 
incontro agli alunni che non hanno la possi­
bilità di sostenere la spesa del trasporto; 
creare servizi ad hoc nelle scuole, stabilire 
collegamenti con i servizi automobilistici e 
ferroviari pubblici per la coincidenza degli 
orari. Soltanto così potremo creare grandi, 
bene attrezzate e confortevoli scuole alle qua­
li i ragazzi possano affluire da tutte le parti 
e abbandoneremo il sistema di creare scuole 
insufficienti e incomplete dove vi è un Co­
mune o un gruppo di alunni da acconten­
tare. 

Questo è un problema di carattere gene­
rale che riguarda, come dicevo, tutte le scuo­
le, ma precipuamente le scuole tecniche e 
scientifiche, proprio per quell'esigenza di at­

trezzature senza le quali tali scuole, anche se 
ottimi saranno i maestri, non saranno idonee 
a dare una preparazione adeguata al livello 
che si vuole raggiungere. 

Non voglio togliere altro tempo ai colle­
ghi. Dovevo raccomandare queste poche co­
se. Vi chiedo scusa, e vi ringrazio di avermi 
ascoltato. 

Z A C C A R I . Onorevole Ministro, ono­
revoli colleghi; qualche osservazione sul 
bilancio al nostro esame breve e limita­
ta, data anche la ristrettezza del tempo a no­
stra disposizione. Mi permetto ricordare al 
senatore Jannuzzi, in relazione al >suo inter­
vento sul problema del trasporto degli alun­
ni, che il Ministero lo ha già affrontato in 
sede nazionale. Soprattutto per gli alunni 
frequentanti le scuole d'obbligo. Infatti am­
monta a lire 2.206.561 il contributo erogato 
dallo Stato per il trasporto degli alunni del­
le varie regioni d'Italia, cui sono da aggiun­
gere i contributi dati agli alunni traspor­
tati. Ho citato questi dati solo come preci­
sazione in relazione a quanto affermato te­
sté dal senatore Jannuzzi e non per pole­
mizzare con lui. 

Questa mattina il ministro Giolitti, par­
lando del bilancio dello Stato in generale, di­
ceva che effettivamente bisognerebbe consi­
derare questo bilancio semestrale, che è al 
nostro esame, come bilancio interlocutorio, 
come bilancio transitorio, soprattutto per­
chè entro il 20 settembre dovranno essere 
presentati i bilanci per l'anno solare 1965; 
ora, se questo è un carattere del bilancio 
nel suo complesso, penso che lo sia in modo 
particolare per il bilancio della pubblica 
istruzione. È ben vero che il Ministro della 
pubblica istruzione ha presentato la relazio­
ne sui risultati del primo anno di attuazione 
dei provvedimenti di sviluppo della scuola 
nel triennio 1962-65, che dimostra quali po­
sitivi risultati il primo triennio ha sino ad 
ora raggiunti ai fini del progresso e dell'evo­
luzione dell'istruzione raggiunti, risultati che 
potrebbero essere oggetto di approfondite di­
scussioni in Aula; è ben vero che sta per ter­
minare il primo anno di attuazione della nuo­
va scuola media che ha creato difficoltà orga­
nizzative, difficoltà legate alla non prepara-
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zione dei docenti sul piano didattico, alla 
mancata adesione di molti docenti alla rifor­
ma ed ai motivi che l'hanno determinata — 
tema appassionante che potrebbe ugualmen­
te trovare un ampio sviluppo —; è ben vero, 
altresì, che si potrebbe aprire una discussio­
ne su tutte le forme di assistenza attuate, da 
quella dei libri gratuiti per le scuole elemen­
tari, alle borse di studio, all'assegno per gli 
universitari, al trasporto degli alunni (cui ho 
accennato dianzi), all'opera dei patronati 
scolastici, agli interventi nei settori dell'edi­
lizia e delle attrezzature scientifiche e didat­
tiche, come pure sull'attività in tanti altri 
campi importantissimi del Ministero della 
pubblica istruzione; ma l'interesse maggiore, 
onorevoli colleghi, è necessariamente legato 
alle conclusioni della Commissione d'inda­
gine. 

È noto che detta Commissione doveva 
presentare la sua relazione entro il 31 mar­
zo 1963, e che il Ministro avrebbe dovuto 
presentare a sua volta la sua relazione sullo 
stato della pubblica istruzione in Italia, cor­
redata dalle osservazioni del Consiglio supe­
riore della Pubblica istruzione e del Consi­
glio nazionale dell'economia e del lavoro, en­
tro il 31 dicembre 1963; la relazione avrebbe 
dovuto essere accompagnata anche dall'in­
dicazione delle linee direttive di un piano di 
sviluppo pluriennale della scuola, ed i rela­
tivi disegni di legge avrebbero dovuto esse­
re presentati entro il 30 giugno 1964. 

Il ritardo nella presentazione della rela­
zione da parte della Commissione d'indagine 
ha obbligato il Parlamento a prorogare al 
31 marzo 1964 il termine per la presentazione 
della relazione del Ministro, il Ministro stes­
so, come ha precisato nella relazione che è 
stata distribuita, aveva già pronta l'altra par­
te della relazione sulle linee direttive di un 
piano di sviluppo pluriennale della scuola. 
Ma due circostanze hanno indotto alcuni col­
leghi dell'altro ramo del Parlamento a chie­
dere di differire al 30 giugno 1964 la pre­
sentazione delle linee del piano di sviluppo 
e al 31 dicembre 1964 la presentazione dei di­
segni di legge fondamentali. Si tratta di due 
circostanze che costituiscono due motivi 
quanto mai validi. Avendo infatti il Governo 
deciso di presentare il programma economi­

co nel luglio 1964, non era possibile pensa­
re ad una programmazione non strettamen­
te collegata e coordinata con lo sviluppo del­
le istituzioni culturali e formative; ed es­
sendo stata approvata la legge 1° marzo 
1964, n. 62, sul bilancio dello Stato, era logico 
inserire nel bilancio di previsione del 1965 
quella parte di oneri legati ai disegni di leg­
ge relativi al piano di sviluppo pluriennale 
della scuola. 

Ora il Ministro della pubblica istruzione 
ha presentato la prima parte della sua rela­
zione sullo stato della pubblica istruzione 
in Italia; ha pronti anche, a quanto mi ri­
sulta, alcuni disegni di legge che non com­
portano oneri di grande rilievo che si rife­
riscono a riforme di struttura. Questo do­
cumento con gli altri sopra ricordati in ma­
no del Parlamento possono essere quanto 
mai utili per preparare la discussione dei 
grandi temi oggetto dei disegni di legge da 
predisporre per dare alla scuola italiana una 
struttura veramente organica e moderna. 

È questo il motivo iper cui, onorevoli col­
leghi, ho premesso che il bilancio semestra­
le al nostro esame ha, a mio parere, un ca­
rattere interolcutorio. Può essere questo, 
dunque, un periodo di meditazione e di stu­
dio, confortato però da alcuni dati che si 
possono rilevare dal presente bilancio e che 
riguardano due aspetti: 

1) il totale delle spese effettive, ordina­
rie e straordinarie, che — esclusi i sette mi­
liardi e 393 milioni accantonati nei residui 
dei fondi del Ministero del tesoro per i prov­
vedimenti legislativi in corso relativi al 
Ministero della pubblica istruzione —, am­
monta a 568 miliardi 767 milioni e 800.000 
lire, rappresenta un dato che dimostra lo 
sforzo veramente imponente e la volontà po­
litica di riconoscere alla scuola una posi­
zione particolare e prioritaria. Sono d'ac­
cordo con il senatore Jannuzzi che la mag­
gior parte di queste spese riguarda il per­
sonale, mentre sarebbe necessario che una 
congrua somma fosse destinata alle attrez­
zature; però io penso che nello sviluppo del 
piano pluriennale della scuola logicamente 
anche le attrezzature necessarie e indispen­
sabili, avranno il posto che loro spetta; 
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2) l'incremento degli alunni in tutti i ti­
pi di scuola, di ogni ordine e grado. Ho qui 
soltanto alcuni dati parziali, poiché non mi 
è stato possibile ottenerli tutti. La scuola 
materna ha visto aumentare i frequentanti, 
rispetto al 1962-63, da 1.169.000 ad 1.192.887. 
L'incremento della scuola elementare, sem­
pre rispetto all'anno 1962-63, in cifra per­
centuale (non ho i dati assoluti), è stato del­
lo 0,95 per cento. L'istruzione secondaria 
di primo grado ha visto, rispetto all'anno 
precedente, un aumento di 80.915 alunni. 
Per quanto riguarda i licei classici e scien­
tifici e gli istituti magistrali, c'è stato un 
aumento, rispetto sempre al 1962-63, del 9,39 
per cento. Gli Istituti tecnici hanno visto 
i loro iscritti passare da 345.642 nel 1962-63 
a 381.346, con un aumento effettivo di 
35.704 unità. Per gli Istituti professionali si 
è passati da 128.802 alunni nell'anno scola­
stico 1962-63 agli attuali 169.116, con un au­
mento superiore al 25 per cento. Anche per 
le scuole artistiche si è registrato un aumen­
to notevole, essendo gli iscritti passati da 
31.467 a 33.825. 

I dati esposti sono quanto mai confortan­
ti. Si potrebbero fare alcuni commenti, per 
esempio, sullo squilibrio esistente tra il nu­
mero di coloro che frequentano gli istituti 
tecnici e quello degli allievi dagli istituti pro­
fessionali: i primi sono circa 350.000, gli al­
tri 170.000. Logicamente dovrebbe essere 
maggiore il numero di coloro che frequen­
tano gli istituti professionali. Per quanto poi 
riguarda l'università, è pure da sottolineare 
un'espansione notevole e soddisfacente. Cer­
to si tratta di una espansione quantitativa 
di cui non dobbiamo e non possiamo accon­
tentarci; bisogna logicamente provvedere af­
finchè all'espansione quantitativa corrispon­
da anche un miglioramento qualitativo attra­
verso la trasformazione degli strumenti e 
dei metodi. Ma questo aspetto ovviamente 
sarà affrontato dagli strumenti legislativi 
che dovranno essere predisposti in base a 
quel piano di sviluppo pluriennale della 
scuola di cui si è detto. Un altro settore cui 
è utile accennare è quello dell'istruzione po­
polare. Dal censimento del 1961, come fa­
ceva rilevare il senatore Jannuzzi, risulta che 

l'indice analfabetico è ancora dell'8,4 per 
cento; però, rispetto al 1951, il numero de­
gli analfabeti è sceso da 5.400.000 a 3.800.000, 
con una diminuzione del 30 per cento. Se te­
niamo conto di quanto è stato fatto nel pe­
riodo 1961-64 dalla scuola popolare, possia­
mo logicamente ridurre ulteriormente il nu­
mero degli analfabeti. Bisogna d'altronde 
considerare che il 7 per cento perlomeno di 
questi analfabeti è concentrato nelle classi 
di età dai 45 anni in poi, per cui è effetti­
vamente molto difficile il recupero totale de­
gli analfabeti. 

Un discorso a parte dovrebbe essere fatto 
per il settore delle antichità e delle belle ar­
ti, ma anche sotto questo aspetto il bilan­
cio in esame ha un carattere interlocutorio, 
dato che il Parlamento proprio poco tempo 
fa ha discusso la legge sulla costituzione di 
una Commissione d'indagine per la tutela e 
la valorizzazione del patrimonio storico, ar­
cheologico, artistico e del paesaggio. Questa 
commissione dovrà prospettare le soluzio­
ni legislative più idonee per il conseguimen­
to delle finalità proposte. La discussione che 
si è svolta in Senato ha dimostrato la sen­
sibilità e il sommo interesse del Parlamento 
per questo settore. Anche tale considera­
zione conforta la tesi che in questo momen­
to siamo in una fase interlocutoria. 

Tralascio, onorevoli colleghi, molte altre 
considerazioni e motivi particolari. Auspico 
che il Governo possa il più sollecitamente 
possibile predisporre i disegni di legge fon­
damentali cui dianzi ho accennato e che so­
no urgentissimi e indilazionabili, quali quel­
li sull'istruzione professionale, sul riordina­
mento della scuola media superiore e del­
l'università, sulla parità, sull'edilizia scola­
stica e sulle attrezzature, per non citarne che 
alcuni; ed auspico altresì che il Parlamen­
to riservi ai problemi della pubblica istru­
zione e della formazione culturale quel po­
sto prioritario che meritano, se si vuole real­
mente proseguire efficacemente nel cammi­
no intrapreso per dare un nuovo volto alla 
nostra società. 

A R T O M . Il problema dell'istruzione 
è condizione e premessa di tutto il nostro 
avvenire. Ma io voglio ora limitarmi saltan-
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to ad alcuni precisi punti di dettaglio che 
mi sembra presentino particolari ragioni di 
urgenza e che pertanto si inquadrano più 
esattamente in questa discussione, che, con­
tro il nostro desiderio, viene chiamata di­
scussione di un bilancio provvisorio. 

Desidero così richiamare l'attenzione del 
Senato anzitutto su un punto nel quale è 
forse opportuno che una parola di elogio al 
Ministro venga da parte di un oppositore. 

La riforma della scuola professionale ha 
portato un turbamento grave nella popola­
zione scolastica ed una delusione piuttosto 
accentuata in alcuni tipi di scuola profes­
sionale, particolarmente in quello della scuo­
la professionale commerciale. Si è avuta 
quindi una agitazione a raggio abbastanza 
ampio poiché riguardava la posizione di cin­
quantamila ragazzi e quindi di cinquantami­
la famiglie. 

In merito il Ministro della pubblica istru­
zione ha presentato un disegno di legge alla 
Camera che dava una prima interessante so­
luzione a questo problema: fermo restando 
il principio che la scuola professionale non 
deve tendere a dare ai giovani un pezzo di 
carta nuovo, un nuovo titolo di studio, ma a 
prepararli ad emergere nelle carriere scelte 
per un più perfetto esercizio della loro pro­
fessione, si consentiva che il diploma rila­
sciato dalla scuola professionale potesse va­
lere quale titolo per entrare a far parte di 
una categoria impiegatizia per la quale è ri­
chiesto oggi il diploma di una scuola secon­
daria superiore; consentendo quindi ai sin­
goli Ministeri di considerare per determina­
ti posti i licenziati dalla scuola professiona­
le come pareggiati a coloro che possiedono i 
titoli per l'ammissione ai concorsi di gruppo 
B. Questa mi pare una innovazione piuttosto 
ardita, nel quadro generale dell'organizzazio­
ne della burocrazia, e, in complesso, buona. 

Il provvedimento non ha risposto però a 
quelli che erano i desideri e le ansie dei gio­
vani interessati, i quali aspiravano ad otte­
nere la possibilità di andare più in là nella 
vita, a raggiungere cioè con altri anni di stu­
dio un diploma pari a quello della scuola 
superiore per valersene eventualmente anche 
per l'ammissione all'Università. Attraverso 
lunghe trattative condotte dall'onorevole Ma. 
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grì, che ha seguito più direttamente la que­
stione, si era giunti così ad un accordo, con­
sistente nella creazione di un particolare ti­
po di istituto tecnico commerciale che si af­
fiancava all'istituto tecnico di ragioneria, a 
quello per geometri e all'altro tipo per il tu­
rismo (quest'ultimo è un tipo che mi lascia 
un po' perplesso). 

Di questa soluzione, in via transitoria, do­
vrebbero essere ammessi a godere i giovani 
che hanno ottenuto la promozione dal ter­
zo al quarto anno delle scuole professiona­
li; ma siamo già in maggio avanzato e della 
creazione di questa nuova struttura che de­
ve permettere lo svolgimento di carriera a 
quei ragazzi, vi sono soltanto una prima cir­
colare che il Ministro ha inviato ai Provve­
ditori degli studi prima ancora che sul prov­
vedimento si fosse pronunciato il Consiglio 
superiore della pubblica istruzione, e poi 
una seconda circolare, con la quale si con­
ferma, dopo l'approvazione del Consiglio su­
periore, l'intenzione del Ministero manifesta­
ta con la prima. A tutt'oggi non si è ancora 
arrivati ad una formulazione concreta del 
provvedimento. 

G U I , Ministro della pubblica istru­
zione. È stato già predisposto lo schema di 
disegno di legge relativo. 

A R T O M . Tuttavia manca ancora qual­
cosa di più importante, cioè il consenso del 
Ministero del tesoro. Si tratta di un proble­
ma che dovrebbe essere affrontato nel più 
breve tempo possibile. Se non fossi un mem­
bro dell'opposizione, e quindi un pericoloso 
« vitandus » avrei già presentato io stesso 
uno schema di disegno di legge in proposito. 

G U I , Ministro della pubblica istruzio­
ne. Ma il consenso del Ministero del tesoro 
sarebbe ugualmente necessario. 

A R T O M . Forse lo avrebbe dato pri­
ma, di fronte alla presenza di una iniziativa 
parlamentare. 

Una seconda conseguenza della riforma 
della scuola professionale, seguita all'intro­
duzione della scuola media unica, riguarda 
le scuole per l'educazione marinara. 
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Esiste in proposito un ente, 1'E.N.E.M. 
(Ente nazionale per l'educazione marinara), 
il quale ha organizzato una serie di scuole 
che devono preparare i giovani alla profes­
sione marinara. Si tratta di istituti rientran­
ti nella categoria delle scuole di avviamento 
ma che adempiono ad una funzione notevole 
per la preparazione dei giovani che si dedi­
cano alla professione marinara. Tanto più in 
quanto oggi si sente il bisogno di una mag­
gior preparazione tecnica in questo campo 
per il sostituirsi sempre più generale delle 
motobarche e dei motonatanti alle imbar­
cazioni a vela, che richiede m coloro che so­
no destinati a guidarle, conoscenze e capa­
cità tecniche non necessarie nel passato. Vi 
i stata anche in questo settore una grossa 
agitazione, svoltasi in numerosi paesi in di­
fesa .1 questi istituti e della loro trasfor-
mazioi e. Ma mi pare che il Ministero 
sia entrato nell'idea di conservare queste 
scuole, pur abolendo però 1'E.N.E.M. Tutta­
via questo è un problema al quale è interes­
sato anche il Ministero della marina mer­
cantile, che si propone — a quanto sembra 
— di presentare un disegno di legge per una 
riforma del codice mercantile, diretta ad 
imporre il possesso del titolo di studio di 
queste scuole marmare per l'esercizio della 
professione marittima. Questo è un altro 
problema cui bisogna dare soluzione. 

Naturalmente questo imporrà la soluzio­
ne del problema della sistemazione del per­
sonale, che, se veramente il Ministero ha in­
tenzione di sciogliere 1'E.N.E.M., si presen­
ta complesso e difficile: si tratta di realiz­
zare il passaggio da un ente all'altro di detto 
personale. Mi permetto di segnalare anche 
questa questione, per una pronta soluzione. 

Un altro problema, che si collega per ana­
logia a quello ora illustrato, è quello rela­
tivo agli insegnanti tecnico-pratici delle scuo­
le di avviamento. Anche questo problema non 
è di facile soluzione perchè non tutti gli in­
segnamenti impartiti nelle vecchie scuole di 
avviamento si ritrovano oggi nella scuola 
media, mentre in particolare esistono al­
l'interno della categoria degli insegnanti 
tecnico-pratici diversità di posizioni: infat­
ti ve ne sono alcuni che sono sempli­
cemente degli operai, dei maestri operai, 

ed altri che sono invece dei diplomati che 
hanno seguito particolari studi: gli uni so­
no pareggiati agli altri. Ma mentre, eviden­
temente, par coloro che hanno seguito de­
gli studi di carattere superiore e sono per­
tanto in possesso di un diploma è più fa­
cile l'utilizzazione, per gli altri la sistema­
zione si presenta difficile. Di qui la necessità 
che nell'inquadramento definitivo di questa 
categoria si tenga conto della particolare dif­
ferenza esistente fra i due tipi di insegnanti. 

Varie lamentele, infine, mi sono pervenu­
te in merito ad un altro particolare pun­
to che riguarda la categoria degli insegnan­
ti di matematica e di scienze per le osserva­
zioni scientifiche. I professori di matemati­
ca trovano estremamente gravoso insegnare 
osservazioni scientifiche e viceversa. Ora io 
credo che non sia difficile ovviare a questo 
inconveniente avvalendosi dello stesso per­
sonale e attribuendogli maggiore larghezza 
di insegnamento della propria materia. Cre­
do che si potrebbe raggiungere lo stesso nu­
mero di ore di insegnamento ripartendole op­
portunamente tra le due categorie, senza 
maggiori oneri per lo Stato consentendo a 
ciascuno di insegnare la propria materia. 

Un ultimo punto: la riforma Gentile nel­
l'insegnamento della storia e della filo­
sofia ha dato dei risultati dolorosi per 
gli istituti nei quali l'insegnamento è 
affidato a dei filosofi che non insegnano 
la storia e per quelli nei quali l'insegna­
mento della filosofia è affidato a degli 
insegnanti di storia che non sono filoso­
fi. Ritengo sia urgente, nell'interesse del­
le generazioni future, dare soddisfazione an­
che alle lamentele e alle richieste di questi 
insegnanti. 

C A L E F F I . L'accenno del senatore 
Zaccari alla Commissione d'indagine e alla 
lentezza e ritardo con cui essa ha presenta­
to gli elaborati, costringendo il Ministro a 
ritardare la propria relazione, mi dà lo spun­
to per affermare con piena coscienza che il 
ritardo stesso, del resto di non molti me­
si, è dovuto anzitutto alla mole enorme di 
lavoro che si è sviluppato nelle nostre mani 
mentre esaminavamo i problemi, poi anche 
dal periodo eccezionale nel quale abbiamo 
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operato, cioè il periodo dello scioglimento
anticipato delle Camere e della conseguente
campagna elettorale. Si pensi che proprio
per tale lavoro, molti dei parlamentari che
facevano parte della Commissione, sette su
qUiindici, sono stati « trombati ». Comunque
il lavoro è stato, non vorrei dire gigantesco
per non esageliare, ma certo enorme, anche
in rapporto al tempo ristretto a disposizio­
ne ed ai problemi cui ci siamo trovati di
fronte. C'è poi anche un altro elemento che
giustifica il ritardo della relazione della Com­
missione d'indagine: il fatto cioè che ab­
biamo dovuto reperire direttamente do va­
rie fonti i dati statistici, che non .::s.isteva­
no assolutamente al Ministero' i vari servi­
zi, le varie divisioni hanno collaborato lo­
devolmente con la Commissione anche per
indicarci dove quei dati potevano essere re­
periti, ma è certo ohe molte volte abbiamo
dovuto attingerli direttamente dal paese; poi
i vari gruppi nei quali la Commissione era
articolata hanno dovuto rielaborarli e infine
fonderli insieme in Commissione plenaria.

Quanto ai disegni di legge che dovranno
derivarne e che saranno proposti dal Mini­
stro in relazione ai suggerimenti della Com­
missione, se questi ultimi saranno accolti in
toto o in parte, sia benedetto il ritardo che
ci consentirà uno studio più accurato dei pro­
blemi enormi che sono nati proprio da que­
ste indagini. Non si può insomma improvvi­
sare una riJforma strutturale della Scuola
italiana tanto più che la programmazione
scolastica dovrà essere coordinata con la
programmazione economica generale.

Non trovo perciò che il ritardo di alcuni
mesi possa nuocere alle soluzioni che saran­
no meditatamente proposte e meditatarnen­
te discusse dal Senato e dalla Camera.

Ora vorrei dire qualcosa all'onorevole Mi­
nistro sulla Scuola media. lo sono stato ­
e non me ne pento certamente - un fermo
propugnatore dell'istituzione della Scuola
media unica; e non mi pento nemmeno di
aver contribuito a quell'accordo che Vii è
stato fra i partiti della maggioranna, con
qualche. " cedimento, per usare un termi­
ne regalatoci dai nostri arnki comunisti.

BER T O L I. Non è il solo.

C A L E F F I. Del resto i termini non
hanno molta importanza. Si può parlare, ~n­

vece che di « cedimenti », di accordo politi­
co, perchè il senatore Bertoli sa bene che
quando si fanno trattative tm vari partiti
non si può imporre la propria volontà sulle
varie parti nelle quali si articola un disegno
di legge.

Quindi, dicevo, sono lieto di avere propu­
gnato l'istituzione della Scuola media unioa
peI1chè penso, iOome ho già detto, del resto
anche in Aula, che intanto il nuovo istituto
c'è. Se esso presenta oggi dei difetti di « 110­

daggio », soprattutto dovuti alla mancanza
di insegnanti, alla poca preparazione di gran
parte di quelli che ci sono, tuttavia l'istituto
c'è, e questo è fondamentale, seoondo me, per
scuola e per la società italiana; basta pen­
sare, del resto, che le precedenti iniziative
dello iStato liberale riguardo alla scuola, ri­
guardo alla rpre>aJagazione orizzontale della
istruzione pubblica ci hanno regalato una
massa di analfabeti, che ora è ridotta all'S,2
per cento, ma che è ancora troppo vasta.

E constatiamo anche amaramente quanto
manchi la preparazione scolastica ai nostri
operai, i quali non hanno ancora forma­
zione sufficiente per affrontare le esigenze
della produzione nazionale. Molti di essi poi
sono costretti ad andare a trovar lavoro al­
l'estero; e all'estero (lo so per esperienza
perchè ho fatto due inchieste, in Svizzera e
iÌn Germania, recentemente) si trovano mol­
to male, non perchè siano in condizioni eoo­
nomiche inferiori a quelle degli operai lo­
cali, anzi hanno parità di retribuzioni, ma
peI1chè sono molto meno preparati e in gran
parte analfabeti, e quindi sono, in un certo
senso, non dirò disprezzati perchè è una pa­
rola brutta e non risponde esattamente al
vero, ma sono, per dirla con un termine di
gergo ... « IsnobbaJti » dai lavoratori del pae­
se nel quale si trovano.

Dunque è chiaro che La Media unica ap­
pena avviata presenta dei difetti, presenta
delle ,lacune, ma io oredo che alla rimo·
zione di questi difetti, di queste lacune, di
queste carenze servirà molto la preparazio­
ne degli insegnanti, se si seguirà la traccia,
Slignor Ministro, di quella relazione, che, per
quanto io non abbia gl'ande competenza, giu-
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dico ottima, della Commissione di indagine. 
Ci sono suggerimenti che ritengo veramente 
rivoluzionari per la preparazione degli inse­
gnanti. 

Intanto, però, quali sono le principali ca­
renze? Vi sono dei programmi pesanti, spe­
cialmente per bambini che provengono dal­
la quinta elementare e vengono da classi 
(quarta e quinta) nelle quali non si inse­
gna criticamente l'italiano e si trovano di 
fronte allo studio più ampio e più approfon­
dito della lingua italiana (l'analisi logica non 
si fa più nella quinta elementare e i maestri 
spesso non sanno insegnarla) e debbono spes­
so affrontare, non sapendo l'italiano, lo stu­
dio di una lingua straniera. I programmi 
sono pesanti, ma sono anche appesantiti, a 
mio modo di vedere, dai compiti a casa. 

Onorevole Ministro, Lei, quando abbiamo 
approvato in Senato la Scuola media unica, 
ha avuto la compiacenza di accettare, come 
raccomandazione, un mio ordine del giorno 
nel quale, appunto, si proponeva l'abolizio­
ne dei compiti a casa. Poi si è detto che 
tale abolizione non sarebbe stata opportu­
na, se attuata in modo integrale, perchè 
avrebbe aggravato la fatica degli insegnanti 
nel corso delle lezioni. Ma io ho l'esempio 
dei miei nipotini che devono sacrificare in­
teramente il pomeriggio, dopo le lezioni, per 
poter fare i compiti che i vari professori 
assegnano loro. 

Potrebbe essere mantenuto il compito a 
casa a una sola condizione: che fosse gene­
ralizzata l'istituzione del doposcuola; ma fino 
a quando il bambino del povero deve fare 
i compiti in cucina accanto alla mamma che 
accudisce alle faccende domestiche e ai fra­
tellini he giuocano, è impossibile che noi 
continuiamo a sacrificarli, e proprio nel pe­
riodo più delicato della loro formazione fi­
sica, in uno studio così intenso, senza per­
metter loro di giuocare. 

In qualche Istituto vi è un supplemento 
di materie che in qualche caso è anche arbi­
trario. Ad esempio, in una Scuola media uni­
ca inferiore (potrei anche nominare la loca­
lità, ma lo dirò in camera charitatis) si so­
no assegnati dei temi extra programma sul­
l'utilità dei Musei; un altro tema era sull'uti­
lità degli alberi; in un altro caso, su propo-
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sta della autorità diocesana (e si badi che 
non c'è alcuna irriverenza in quello che sto 
dicendo) gli allievi sono stati costretti a par­
tecipare a un concorso su un tema religioso 
che aveva per argomento: « Il dogma del­
l'immacolata concezione ». Ora non è sol­
tanto assurdo proporre a dei bambini un 
tema di questo genere, ima è anche ir­
riverente, a mio modo di vedere, per­
chè da un bambino di undici anni non 
possono che nascere delle proposizioni as­
solutamente estranee al tema e assoluta­
mente inadeguate a un argomento così im­
portante, col risultato che i ragazzi, poi, 
svolgono questi temi di malavoglia: il che 
non è utile né per i temi proposti, né per gli 
insegnanti, né per la cultura in generale; sen­
za dire che l'assegnazione di temi extra-pro­
gramma intralcia notevolmente, direi, anche 
lo svolgimento normale delle lezioni. Per di 
più questi difetti, probabilmente di rodag­
gio, come dicevo prima, scoraggiano l'adem­
pimento dell'obbligo, scoraggiano il passag­
gio dalle elementari alla Media unica. Se 
vogliamo arrivare, in poco tempo, dall'attua­
le milione e mezzo di ragazzi ai due milio­
ni e mezzo fra tre anni, noi dobbiamo pen­
sare anche a non scoraggiarli, anzi ad inco­
raggiarli al massimo, ad incoraggiare anche 
le famiglie, perchè l'adempimento sia vera­
mente completo, almeno per quel tanto che 
è umanamente possibile. 

Altro ostacolo al buon funzionamento del­
la Media, onorevole Ministro, è la questione 
dei libri. La spesa per l'acquisto dei libri 
per la prima Media unica è di 24.000 lire. Il 
costo è veramente enorme se pensiamo che 
si tratta di una scuola che deve essere isti­
tuzionalmente gratuita. Anche questo proble­
ma ella, signor Ministro, ha avuto l'amabilità 
di assicurare che sarebbe stato esaminato 
dal Governo compatibilmente con le condi­
zioni del bilancio. Mi rendo conto che si 
tratta di un grosso problema e la spesa è 
notevole, tanto più che vengono dati anche 
i libri gratuiti alle elementari. Ma forse si 
poteva fare una discriminazione, nelle scuo­
le elementari, dando i libri gratis ai po­
veri, ma ai poveri sul serio, e passando 
quello che si sarebbe risparmiato sui libri 
da dare ai figli dei ricchi o dei benestanti, 
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quale contributo per l'assegnazione dei libri 
gratuiti agli allievi poveri della Madia unica. 

G U I , Ministro della pubblica istruzio­
ne. Non servirebbe a niente: i libri per le 
elementari costano 700-1.000 lire. 

C A L E F F I . Evidentemente, però, i 
bambini che frequentano le elementari sono 
molti di più di quelli dalla Scuola media. Ma 
c'è anche l'obiezione che è molto difficile di­
scriminare i ricchi dai poveri, o quelli di 
media condizione dai poveri e così via. Pe­
raltro è un problema di cui certamente il Mi­
nistro si rende conto, perchè ne abbiamo par­
lato anche a lungo nella passata legislatura. 
Certo che esso costituisce un grave ostacolo 
all'accesso nella Scuola media, tanto più che 
nel passaggio dalla prima alla seconda clas­
se i libri cambiano: i fanciulli che accedo­
no alla prima non possono più usare i libri 
dei loro compagni dell'anno precedente per­
chè vengono completamente cambiati, non 
dico ad arbitrio, ma a giudizio degli inse­
gnanti. Questa è una storia vecchia, è una 
conquista democratica quella della scelta 
dei libri di testo da parte degli insegnanti; 
ma sta di fatto che si tratta di raccoman­
dare più vivamente agli insegnanti di cam­
biarli il meno possibile. 

G U I , Ministro della pubblica istruzio­
ne. Non è che l'insegnante cambi i libri, è 
l'insegnante stesso che cambia. 

C A L E F F I . Ma si deve trovare il si­
stema per far sì che, per esempio, due ra­
gazzi della stessa famiglia, con un anno di 
differenza, possano usare gli stessi libri. 

I ragazzi svizzeri e i ragazzi tedeschi, ad 
esempio, sono obbligati a tener bene i libri 
di testo e a riconsegnarli alla fine dell'anno. 
Ricevono i libri gratuitamente; li devono con­
servare bene e l'insegnante li controlla. Alla 
fine dell'anno questi libri devono essere resti­
tuiti par essere ridistribuiti nella stessa 
classe. 

G U I , Ministro della pubblica istruzio­
ne. Non so se sia un bene che i ragazzi non 
conservino i loro libri di scuola. 
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C O N T I . Quali alunni conservano i 
libri tanto da poterli far durare degli anni? 

C A L E F F I . Senatore Conti, proba­
bilmente nella sua famiglia la spesa dei li­
bri è facilmente affrontabile, ma ce ne sono 
di quelle che tale spesa non la possono fare; 
se in paesi ricchi si segue questo sistema 
potremmo seguirlo anche noi che non siamo 
ancora un paese ricco. 

Io non avrei altro da dire perchè ho im­
provvisato alcune osservazioni, in assenza 
obbligata anche dei miei compagni che fan­
no parte della Commissione della pubblica 
istruzione. Ma pregherei l'onorevole Mini­
stro di dirci qualcosa a proposito di questi 
piccoli problemi che sono pure tanto impor­
tanti anche se non hanno l'ampio respiro 
che possono avere quelli concernenti le ri­
forme. 

Inoltre il mio collega senatore Bonafini 
mi suggeriva di chiedere se era pronto il 
provvedimento per dare finalmente un do­
cumento, una « licenza » ai licenziati dalle 
scuole professionali. 

G U I , Ministro della pubblica istruzio­
ne. Ne ha già accennato il senatore Artom 
prima. Poi risponderò. 

B R A C C E S I . Vorrei dire solamen­
te due parole circa il capitolo relativo al­
l'istituzione dell'Università europea, poiché 
mi sembra che non vi sia alcuno stanzia­
mento in bilancio. 

G U I , Ministro della pubblica istruzio­
ne. È nel fondo globale. 

B R A C C E S I . Però vorrei sapere a 
che punto sono le trattative sul piano inter­
nazionale, a che punto è l'organizzazione e 
a che punto è la ricerca degli insegnanti. 

A R T O M . Mi associo alla richiesta 
del senatore Braccesi. 

P I O V A N O . Onorevole Presidente, 
onorevole Ministro, onorevoli colleghi : avre­
te notato che il nostro gruppo si è sin qui 
astenuto dall'intervenire in una discussione 
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che pur sollecita, naturalmente, l'impulso 
a precisare e portare avanti una serie vastis­
sima di questioni importanti e complesse. 
L'esperienza degli anni scorsi dimostra che 
il dibattito su un bilancio come questo offre 
spunti molteplici, oltre che a un discorso 
generale sulla scuola, anche a una verifica 
di posizioni particolari in merito ad una 
gran quantità di problemi, che dà luogo a 
una serie di osservazioni, di proposte, di 
richieste, su una infinità di aspetti generali 
e settoriali, che per essere generali non sono 
generici, e per essere settoriali non sono p&-
raltro secondari o minori. Quando noi di­
scutiamo di scuola, quando affrontiamo le 
questioni della parità, della riforma della 
scuola media superiore, della formazione 
professionale, e tutte le altre che concerno­
no l'apparato della pubblica istruzione, dal­
la scuola materna all'università, sappiamo 
che esse hanno un rilievo certamente consi­
derevole e che ciascuna è ben degna di es­
sere fatta oggetto di un dibattito a parte. 
In subordine viene poi la serie degli altri 
problemi, più minuti, se volete, ma quasi 
sempre anche molto intensamente sentiti, 
come quello degli insegnanti tecnico-pratici, 
come quell'altro dei direttori didattici, che 
ci ha affaticati per molto tempo in questi 
ultimi mesi, e tanti altri che certamente 
sono presenti ad ogni collega in quest'aula. 

Ma noi non possiamo a questo punto dei 
nostri lavori, cedere alla tentazione di pro­
porci, non dirò di sviscerare, ma neanche 
di illustrare brevemente una massa così 
complessa e così vasta di questioni. Vorrem­
mo, per la speditezza stessa dei nostri la­
vori, che ci è imposta dal meccanismo dei 
regolamenti e degli accordi, e più ancora per 
dare alle cose che intendiamo dire la mas­
sima efficacia ed incisività, richiamare l'at­
tenzione solo su un gruppo di questioni che 
riteniamo fondamentali : questioni che, per 
la verità, non sono nuove, perchè voi già 
le conoscete, e per essere state ampiamente 
dibattute sulla stampa, e perchè sono state 
fatte oggetto di un recente Convegno del 
nostro partito, e anche perchè ve le abbiamo 
illustrate più volte direttamente nelle sedi 
parlamentari. Queste questioni sono richia­
mate da due rilievi fondamentali che noi co­

munisti facciamo sulla parte del bilancio 
che riguarda la pubblica istruzione. 

Il primo rilievo è che non si riesce a rav­
visare in questo documento, che pure è fon­
damentale per l'attività del Ministero e di 
tutto il nostro apparato scolastico, univer­
sitario e culturale, una linea conseguente di 
rinnovamento che tenda a dare al Paese una 
scuola moderna e democratica, una scuola 
capace di formare nei cittadini una coscien­
za civica e sociale che sia in armonia con 
la civiltà contemporanea e che sia, nel con­
tempo, anche all'altezza della preparazione 
scientifica e tecnica che è richiesta dalle nuo­
ve esigenze dell'economia nazionale. 

Questa nostra constatazione, sia ben chia­
ro, non vuole avere sapore polemico : è una 
constatazione che oggettivamente fate an­
che voi, colleghi della magioranza, quando 
sentite il bisogno di consultare delle Com­
missioni variamente costituite e articolate, 
proprio per ricavarne dei suggerimenti, del­
le indicazioni, degli indirizzi, per la risolu­
zione dei problemi della scuola. Io non cre­
do che ci sia oggi persona talmente pre­
suntuosa, per quanto qualificata o altoloca­
ta possa essere, da poter dire di avere idee 
completamente chiare fino agli ultimi detta­
gli, sul come dovrà essere strutturata la 
scuola italiana. Abbiamo tutti dei punti di 
vista, abbiamo esigenze da porre e suggeri­
menti da dare, ma tutti sappiamo che per 
molti settori siamo ancora lontani da un 
chiarimento definitivo. Non scandalizzatevi 
quindi se diciamo che a noi non pare che 
in questo documento ci sia una linea coe­
rente e sufficientemente innovatrice di po­
litica scolastica, e riteniamo che possiate 
ammetterlo anche voi, che insieme a noi la 
state ricercando. 

Il secondo rilievo, non meno importante 
del primo e a questo direttamente connesso, 
è che è notevolmente scarso l'impegno finan­
ziario previsto per sopperire alle esigenze 
generali della pubblica istruzione e in par­
ticolare a quelle di certi settori specifici co­
me quelli della scuola materna, della scuola 
dell'obbligo, della formazione tecnica e pro­
fessionale, dell'università e della ricerca 
scientifica. Pure in questa nostra constatazio­
ne, vorrei sottolinearlo, non c'è volontà pole-
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mica: è una constatazione anche di molti 
colleghi della maggioranza; basterà in pro­
posito ricordare le dichiarazioni che sono 
suonate qui pochi minuti fa per bocca del 
senatore Jannuzzi, autorevole esponente del 
Gruppo democratico cristiano. È chiaro che 
l'inadeguatezza dell'impegno finanziario del­
lo Stato apre oggettivamente un varco al­
l'invadenza e alle pretese della scuola non 
statale. Parlando della scuola non statale, 
si badi, non intendiamo solo fare una criti­
ca — che pure è da tempo ricorrente dalla 
nostra parte e che certo in questa occasione 
non avremmo alcun motivo di sconfessare — 
alla presente impostazione di bilancio, nella 
quale alla scuola non statale vanno troppi 
fondi dello Stato : non è solo questa que­
stione che ci interessa; l'aspetto che più ci 
preoccupa, in questo settore, è il fatto che 
le carenze della scuola di Stato, finiscono di 
necessità per dare argomenti e pretesti alle 
pressioni della scuola privata, la quale vo­
cifera : « visto che lo Stato non provvede, 
lasciate che provveda io! ». 

Questo ad esempio è l'argomento addotto 
da tutti coloro che istituiscono scuole se­
rali, che lo Stato non è riuscito finora ad 
organizzare, non dico in modo adeguato, ma 
in modo che possa almeno costituire una 
esperienza « pilota ». Oggi la scuola serale 
è praticamente quasi tutta in mano all'ini­
ziativa privata; e qualcosa di abbastanza 
analogo si sta verificando nel campo del­
l'istruzione professionale, nel quale lo Sta­
to ha poi espresso — ne diamo atto — un 
certo sforzo in questi ultimi tempi, ma non 
tale che di fronte alla valanga di sollecita­
zioni che provengono da tutte le parti, si 
possa sperare di poter sottrarre l'iniziativa 
ai gruppi economici più massicci e ingordi. 

I due rilievi sin qui esposti sono a nostro 
giudizio premesse essenziali dell'ordine del 
giorno che sto illustrando e delle istanze 
che vorrei rappresentare. Da essi ci sentia­
mo sollecitati a porci un quesito : da dove 
deriva questa incertezza di linea di politica 
scolastica e questa deficienza di impegno fi­
nanziario? A quali radici ideali dobbiamo 
riconnettere questo contegno della maggio­
ranza? 

È impossibile qui non riaprire un discor­
so politico sui rapporti che intercorrono 
tra i partiti della maggioranza. Sappiamo 
che proprio nel settore della scuola questi 
partiti sono tutt'altro che concordi, e sono 
in estrema difficoltà a realizzare un minimo 
di intesa. Non vogliamo qui, compagni so­
cialisti, riprendere la questione dei vostri 
cedimenti. Ci rendiamo conto del clima in 
cui queste questioni vengono risolte : clima 
di « do ut des » e di compromesso politico, 
particolarmente nocivo trattandosi di que­
stioni della scuola e della cultura. 

Ma ciò che a noi sembra particolarmente 
preoccupante è che queste carenze di impe­
gno finanziario e di volontà rinnovatrice 
sono direttamente connesse con i rinvìi chie­
sti a più riprese dal Governo per differire 
gli adempimenti che gli sono prescritti dal­
la legge 24 luglio 1962, n. 1073. Su questi rin­
vìi non siamo d'accordo; ci sembrano esiziali 
per la scuola italiana, che ha bisogno di inter­
venti urgentissimi e radicali. Pertanto non 
approviamo il fatto che il Parlamento li 
abbia concessi e continui a concederne, e 
respingiamo come pretestuose le motivazio­
ni che si sono invocate a loro sostegno, e di 
cui il collega Zaccari, per la Democrazia 
cristiana, ha or ora fornito un'ennesima 
sintesi. 

In realtà al fondo di questa situazione 
c'è una carenza di idee e di orientamenti 
omogenei tra i partiti della maggioranza sul 
problema della riforma della scuola. È que­
sta che determina questa affannosa e pre­
caria ricerca di compromessi, questi rinvìi, 
questi insabbiamenti che praticamente elu­
dono, o per lo meno hanno eluso fino a 
oggi certe scelte fondamentali per la rifor­
ma democratica della scuola. E vorrei anche 
ricordare che questi rinvìi hanno di fatto 
condotto a una paralisi dell'attività del Par­
lamento sui problemi della scuola. Noi co­
munisti abbiamo più volte lamentato, sia 
col Presidente della nostra Commissione che 
con altri autorevoli parlamentari di parte 
governativa, che con i rinvìi chiesti dal Go­
verno la Commissione istruzione del Senato 
(e crediamo si possa dire altrettanto della 
Commissione parallela della Camera) si è 
trovata per molto tempo, si può dire da 
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circa un anno, e forse anche più, a legiferare 
su questioni che hanno sì la loro importan­
za, ma che di fronte alla mole e all'urgenza 
delle necessità che gravano sulla scuola ita­
liana sono assolutamente secondarie. 

La radice profonda di questa situazione 
di perplessità e d'incertezza nella definizio­
ne di una linea di politica culturale, noi lo 
troviamo nel tipo di pianificazione scolasti­
ca che da parte dei partiti della maggioran­
za, o per lo meno da parte di gruppi im­
portanti di essi, viene caldeggiata. Questo 
è il discorso su cui occorrerebbe un più ser­
rato interesse da parte di tutti. 

Nessuno contesta che la pianificazione del­
la scuola non possa prescindere da una pro­
grammazione economica generale; è questa 
una constatazione ovvia : nessuno certo si 
illude di poter attuare una pianificazione 
della scuola facendo astrazione dalle condi­
zioni generali del Paese. Ma dovrebbe es­
sere altrettanto ovvio che la logica interna 
che muove la pianificazione scolastica debba 
essere una logica sostanzialmente culturale, 
che proceda per vie autonome, senza essere 
condizionata o peggio strumentalizzata da 
una logica di tipo diverso. Pare a noi che 
troppe volte le forze, che più autorevolmen­
te esprimono gli orientamenti del campo 
cattolico, abbiano accolto e fatte proprie 
impostazioni che vengono da gruppi econo­
mici ben individuati, i quali insistono spe-
cilamente sul carattere di espansione tecni­
co-quantitativa che dovrebbe avere, a detta 
loro, la pianificazione scolastica: aumentia­
mo il numero delle aule, costruiamo più isti­
tuti, aumentiamo il numero dei professori, 
ripartiamo meglio il numero degli scolari, 
e così via. 

Ora, a noi pare che una programmazione 
di questo tipo abbia ben scarso respiro e 
ben corte vedute, e soprattutto che venga a 
rimorchio di altre istanze ed esigenze, che 
non sono certo ispirate ai bisogni della 
scuola. Noi sappiamo quante volte questo 
tipo di espansione quantitativa sia stato rac­
comandato. caldeggiato, sollecitato dalla 
Confindustria e dai centri di potere che ac­
cettano il principio della programmazione 
della vita nazionale solo per piegarla e su­
bordinarla ai propri orientamenti e interes-
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si. Noi sentiamo pertanto la necessità di ri­
badire, contro il pericolo di una programma­
zione così intesa, l'esigenza, che del resto, 
almeno a parole, molti colleghi avvertono, 
che alla scuola venga riconosciuta una fun­
zione primaria e determinante nello svilup­
po civile e democratico della società italiana. 
Non dobbiamo fare le scuole come e dove 
le fabbriche le richiedono oggi, per chieder­
ne altre nuove e diverse non appenna accen­
na a modificarsi il processo tecnologico del­
la produzione : noi dobbiamo fare sì che dal­
le scuole, cioè dal mondo della cultura, na­
scano le indicazioni sul modo di sistemare 
e organizzare le fabbriche. Non è questa una 
astratta questione di precedenza, o peggio, 
come qualcuno ha sostenuto, la questione 
dell'uovo e della gallina; la realtà è che per 
certi settori, soprattutto quelli che riguar­
dano l'istruzione tecnico-professionale, la 
università, la ricerca scientifica, noi vediamo 
organi ministeriali ed enti locali premuti 
dalle esigenze di gruppi economici che non 
si preoccupano certo della cultura e dei suoi 
problemi, ma soltanto di quel determinato 
tipo di scuola che a loro interessa. Per quan­
to riguarda l'istruzione professionale, ad 
esempio, gruppi come la Fiat, la Montecati­
ni o la Pirelli vorrebbero che le scuole sfor­
nassero belli e formati gli operai qualificati 
di cui le loro industrie hanno bisogno, e a 
simili criteri ispirano le loro iniziative in 
questo settore. 

Noi riteniamo che a questo tipo di impo­
stazione si debba reagire in nome di una con­
cezione della funzione della scuola, secondo 
la quale competa alla scuola medesima di 
formare nell'alunno, che si avvia ad essere 
un cittadino, una capacità critica-autonoma, 
una coscienza civica. L'alunno non può esse­
re considerato soltanto come una futura ro-
tellina dell'ingranaggio produttivo, ma deve 
essere trattato come un futuro cittadino, che 
dovrà intendere e giudicare a che cosa tenda 
la produzione e quali ne siano gli indirizzi 
civili e sociali. 

Vi è inoltre un altro aspetto del problema, 
che non è connesso con spese di bilancio, 
ma che dovrebbe essere tenuto presente pro­
prio perchè fa parte di quel processo di rin­
novamento che stiamo auspicando. Si tratta 
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di una serie di riforme all'interno della vita 
della scuola, che non pesano dal punto di 
vista finanziario, che noi rivendichiamo: 
non solo perchè, come ho detto, non com­
portano spese, ma perchè le riteniamo im­
portanti almeno quanto quelle che invece 
presuppongono investimenti cospicui. Si 
tratta di riforme che tendono a risolvere il 
problema del rapporto tra la società, lo Sta­
to e la scuola, assicurando all'insegnamen­
to la più ampia libertà. 

Tutti noi parliamo di libertà nella scuola, 
ma è certo che la parola « libertà » ha un ac­
cento che varia a seconda che la pronunci 
un cattolico, o un liberale, o che la pronun­
ciamo noi comunisti. 

A nostro giudizio occorre anzitutto che 
l'insegnamento sia svincolato da soggezioni 
economiche e da condizionamenti burocra­
tici. Bisogna assicurare a tutte le strutture 
scolastiche la più ampia democrazia, che 
consenta la partecipazione al governo della 
scuola di tutte le forze che fanno parte della 
scuola stessa: quindi in primo luogo gli in­
segnanti, gli studenti e poi anche le istanze 
in cui si articola la vita democratica a tutti 
i livelli : i comuni, le regioni, i sindacati e 
via dicendo. Si tratta, ripeto, di riforme che 
non costano, ma che caratterizzano tutta 
l'azione di un Governo e il suo modo d'inten­
dere la scuola. 

Con queste premesse, le conclusioni pra­
tiche che noi vogliamo sottoporre al Gover­
no e agli onorevoli colleghi, sono quelle che 
abbiamo sintetizzato nel nostro ordine del 
giorno. 

Innanzitutto noi vorremmo che il Gover­
no si impegnasse a presentare al più pre­
sto e senza ulteriori dilazioni il piano plu­
riennale e a coordinare i relativi disegni di 
legge nel quadro di una riforma organica 
generale della scuola secondo le previsioni 
di uno sviluppo legato alle scelte fondamen­
tali, che mi sono sforzato d'illustrare. Tali 
scelte non possono essere più differite. Si 
tratta di scelte che investono non soltanto 
la disponibilità delle aule, il numero degli 
studenti e dei professori, ma che riguardano 
il contenuto stesso dell'insegnamento. Che 
cosa si deve insegnare nella scuola, con qua­
li metodi e con quali fini? Noi riteniamo 

che per rispondere a queste domande, la fon­
te cui siamo tenuti tutti ad ispirarci sia una 
sola: la Costituzione repubblicana. 

Detto questo in termini generali, vogliamo 
suggerire e rivendicare in sub ordine alcune 
scelte particolari, che riteniamo particolar­
mente urgenti. 

Vi è nella scuola oggi una situazione che, 
non soltanto a detta nostra, ma per ricono­
scimento di varie parti, è di vera e propria 
emergenza. Non si può ovviamente affron­
tarla tutta immediatamente e completamen­
te. Per quanto riguarda il quadro globale dei 
provvedimenti che s'impongono, noi ci appel­
liamo alla presentazione del piano plurien­
nale. Ma per quanto concerne le esigenze 
più immediate, noi riteniamo che debba es­
sere invitato il Governo ad agire prima an­
cora che in altri settori, in tre direzioni fon­
damentali: edilizia scolastica, attività inte­
grative e personale insegnante. 

Sull'edilizia scolastica sono state già det­
te, in questa sede, cose che mi esimono da 
ulteriori argomentazioni. 

Anche per le attività integrative sono sta­
te dette cose giustissime a proposito della 
distribuzione dei libri di testo e dei tra­
sporti degli alunni; potremmo aggiungere 
le borse e gli assegni di studio, i presalari 
e l'assistenza medica e così via. Noi rite­
niamo comunque, che la questione della for­
nitura gratuita dei libri di testo per tutta 
la scuola obbligatoria sia prioritaria e debba 
avere una considerazione particolarissima. 

Vi è infine una questione di estrema ur­
genza ed importanza: quella relativa alla 
situazione del personale insegnante. 

Io non vengo qui a ricordare tutte le ri­
vendicazioni sindacali delle varie categorie. 
Su tali argomenti molti di noi potrebbero 
intrattenere il Senato per delle ore : potrem­
mo fare addirittura una maratona oratoria. 
Ma non siamo qui per questo. È certo pe­
rò che la soluzione del problema dell'ade­
guamento dei rapporti giuridici ed econo­
mici del personale docente di ogni ordine 
e grado non è più differibile, e ritengo che 
ogni collega che si sia in qualche modo in­
teressato a tali questioni, non possa non 
convenirne. 
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Per concludere, noi attendiamo, non sulle 
questioni di dettaglio, ma sul problema cen­
trale della riforma democratica della scuola, 
che noi abbiamo sollevato, una risposta da 
parte del Governo, che sia chiara ed impe­
gnativa. È evidente che se abbiamo limitato 
il nostro intervento essenzialmente a questa 
richiesta, lo abbiamo fatto perchè a nostro 
giudizio è questa la questione fondamentale 
del nostro dibattito. È quindi evidente che il 
nostro atteggiamento a conclusione della di­
scussione, e di conseguenza il corso che stia­
mo per dare a questo nostro ordine del gior­
no, dipenderà dalla risposta che ad esso vor­
rà dare il Ministro : risposta che attendiamo 
con grande interesse. 

G U I , Ministro della pubblica istruzione. 
Ringrazio i senatori intervenuti nella discus­
sione per le osservazioni fatte, sia in senso 
positivo che in senso critico. 

Certamente questo bilancio, per essere se­
mestrale, ha anzitutto una funzione molto 
limitata nel tempo ed ha anche un respiro 
molto limitato nelle prospettive. Come giu­
stamente ha rilevato il senatore Zaccari, in­
fatti, esso è stato stilato nella fase di pre­
parazione del nuovo piano di sviluppo della 
scuola, quindi riflette piuttosto le leggi che 
sono state già approvate, in particolare lo 
stralcio triennale, che non le nuove prospet­
tive di sviluppo. Queste caratteristiche del 
bilancio sono ovvie e innegabili. Con tutto 
ciò, mi consentano gli onorevoli senatori, 
di rilevare che il bilancio annuale, presen­
tato il 21 gennaio scorso, e di cui questo rap­
presenta una parte, prevedeva una spesa per 
la pubblica istruzione di 1.100 miliardi, con 
un aumento di 317 miliardi rispetto all'eser­
cizio precedente. Naturalmente, trattandosi 
ora di un bilancio semestrale, lo sbalzo è 
proporzionalmente ridotto; mi pare però 
che non si possa contestare che uno sbalzo, 
da un anno all'altro, di oltre 300 miliardi, 
costituisca una progressione rapida delle 
spese per la scuola. Da solo il bilancio della 
pubblica istruzione assorbe il 18 per cento 
della intera spesa statale. Credo che questo 
vada ricordato, anche se non si può non 
ammettere che gli stanziamenti sono sempre 
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in qualche modo inadeguati e relativamente 
in ritardo rispetto alle necessità. 

Questa osservazione preliminare era d'ob­
bligo da parte del Ministro. Penso tuttavia 
che debba essere condiviso da tutti i sena­
tori componenti la Commissione il nostro 
sentimento di soddisfazione, che riguarda 
lo Stato italiano nel suo complesso, per la 
capacità dimostrata di destinare alla pub­
blica istruzione stanziamenti così imponen­
ti e rapidamente crescenti da porre la spesa 
per questo settore in condizione di priorità 
rispetto agli altri settori. 

Nella somma di 1.100 miliardi, che sono 
diventati 568 miliardi per il semestre in esa­
me, non sono comprese le somme per l'edi­
lizia scolastica, stanziate sul bilancio dei la­
vori pubblici, pur esse imponenti, le somme 
del fondo globale del Ministero del tesoro 
che si riferiscono alla pubblica istruzione, 
le somme destinate a questo settore dagli 
enti locali, dalle Regioni e dall'iniziativa non 
statale. 

Se dovessimo fare un bilancio comples­
sivo delle spese della comunità nazionale, 
in tutte le sue forme, per l'istruzione, arri­
veremmo senza dubbio ad una cifra non in­
feriore ai 1.500 miliardi. Io penso che il 
progresso fatto non possa non ritenersi sod­
disfacente. Obiettivamente tutti debbono 
convenirne. 

Tuttavia questo bilancio si colloca in un 
momento particolare, cioè nella fase di ri­
flessione che sta tra la presentazione delle 
relazioni sugli studi compiuti per conoscere 
le condizioni dell'istruzione in Italia e la 
presentazione dei disegni di legge da predi­
sporre per il nuovo sviluppo della scuola. 

È stato toccato d avari senatori il tema 
della presentazione dei provvedimenti di ri­
forma. Permettano, dunque, i senatori, che 
mi soffermi anche io un attimo su questo 
argomento. 

Condivido le osservazioni del senatore Ca­
leffi, che non si possa fare alcun appunto 
al lavoro svolto dalla Commissione d'inda­
gine, almeno per quanto riguarda la tempe­
stività nella presentazione delle sue conclu­
sioni. La Commissione d'indagine ha lavora­
to con ritmo estremamente serrato. Il ter­
mine dei suoi lavori era previsto per una 
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data con la quale coincidevano le elezioni 
politiche, per cui non era possibile non fare 
luogo ad una dilazione nella presentazione 
della relazione. Non posso tuttavia non ricor­
dare qui che la Commissione ha lavorato 
affrontando grandi difficoltà, con grandis­
simo impegno, con estrema celerità e, no­
nostante tutto, con risultati soddisfacenti. 
Naturalmente la dilazione ha avuto una ca­
tena di riflessi, molto limitati però, in quan­
to si è trattato, in fondo, del rinvio di qual­
che mese. 

La fase preliminare di studio si è dunque 
conclusa con la presentazione di una rela­
zione del Ministro della pubblica istruzione 
sullo stato della pubblica istruzione, così co­
me le leggi prevedevano, relazione che è sta­
ta distribuita a tutti i parlamentari. Natu­
ralmente essa verrà distribuita anche a tutte 
le scuole e a tutte le istituzioni che si oc­
cupano dei problemi dell'istruzione. 

La fase di ricognizione sullo stato della 
pubblica istruzione si è perciò conclusa en­
tro i termini, salva la dilazione di tre mesi, 
con la presentazione della relazione, la qua­
le per la prima volta in una forma completa, 
credo la più completa possibile, offre al Par­
lamento e agli studiosi tutte le notizie utili 
per avere un quadro dell'istruzione nel no­
stro Paese. 

È stato mosso un appunto al Governo per 
la mancata presentazione, contemporanea­
mente alla relazione, delle linee direttive di 
sviluppo del nuovo piano pluriennale. La leg­
ge prevedeva che tale presentazione accom­
pagnasse la relazione. Non è stato fatto per­
chè il Governo ha ritenuto di accogliere in 
sede di Consiglio dei ministri una iniziativa 
presentata alla Camera da parte di rappre­
sentanti dei partiti della maggioranza, la 
quale suggerisce di dilazionare la presenta­
zione di queste linee direttive al 30 giugno 
del corrente anno. Perchè questa dilazione? 

P E R N A . E la seconda dilazione. 

G U I , Ministro della pubblica istruzione. 
Perchè questo rinvio di tre mesi? A parte il 
fatto che eminenti giuristi, che hanno discus­
so se si trattasse di un termine ordinatorio 
o perentorio, hanno ritenuto che fosse ordi-
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natorio, vi è da osservare che indubbiamen­
te sono intervenuti dei fatti nuovi dal mo­
mento in cui fu votata la legge-stralcio nel­
l'estate del 1962. 

Essi sono essenzialmente due : l'assunzio­
ne da parte di questo Governo del principio 
di una programmazione dello sviluppo eco­
nomico nazionale e l'impegno di presentare 
le linee di sviluppo del programma econo­
mico entro il 31 luglio del '64. Qui interven­
gono le osservazioni fatte da alcuni e ripe­
tute poco fa dal senatore Piovano, cioè che 
noi condizioniamo la scuola alle necessità 
della programmazione economica nazionale. 
La scuola ha un valore autonomo e deve svi­
lupparsi secondo una sua propria logica, 
ha detto il senatore Piovano, secondo una 
logica culturale, non secondo la logica del­
la programmazione economica. 

P I O V A N O . Per la verità, onorevole 
Ministro, la mia frase era un po' diversa. 

Noi sosteniamo che la programmazione 
generale deve essere influenzata dalla scuola 
e non viceversa. 

G U I , Ministro della pubblica istruzione. 
Su questo non abbiamo rilievi da fare. 

P E R N A . Se foste stati d'accordo, avre­
ste presentato prima il piano pluriennale. 

G U I , Ministro della pubblica istruzione. 
Questa conseguenza non è nelle premesse 
che sono state poste dal senatore Piovano. 

Il Governo non nega, credo che questo 
non si possa contestare, che la scuola in 
quanto tale ha un valore culturale che deve 
eventualmente influenzare lo sviluppo eco­
nomico generale del Paese e non deve essere 
subordinato ad esso. Siamo perfettamente 
d'accordo su questo e ci compiacciamo che 
una simile convinzione sia stata manifesta­
ta dal senatore Piovano. 

Detto questo, credo che sia incontestabile 
che la scuola ha anche un corpo, come è 
stato detto nell'altro ramo del Parlamento, 
oltre che un'anima. L'anima sono i suoi con­
tenuti culturali, il corpo sono quel comples­
so di strumenti di cui l'anima si serve per 
esplicare la sua attività. Gli strumenti sono 
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le attrezzature, gli edifici, gli organici, e 
tutte quelle spese che lo Stato deve soste­
nere perchè la scuola possa svolgere la sua 
attività. 

Ebbene, se il Governo ha accettato il prin­
cìpio di uno sviluppo unitario e globale del­
l'economia del Paese, la scelta della parte 
di risorse destinate ad alimentare il corpo 
della scuola, non può essere fatta che in seda 
di una valutazione generale delle disponibi­
lità. Questo non significa però che lo svi­
luppo della scuola sia subordinato allo svi­
luppo economico, né significa che la parte 
di risorse che vanno alla scuola debba esse­
re limitata in confronto alla parte che va 
ad altre attività del Paese. Questa conse­
guenza non è contenuta nelle premesse. Tan­
to è vero che noi, ed io l'ho potuto dimo­
strare, con questo bilancio destiniamo alle 
esigenze strumentali della scuola una parte 
delle risorse nazionali che arriva quasi ad 
un quinto dell'intera spesa statale. 

Ora, il discorso è quello della spesa dello 
Stato in rapporto all'attività economica ge­
nerale del Paese. La valutazione deve essere 
fatta in questo più ampio quadro; credo 
che sia logico, giusto, ordinato, coerente 
che la scelta della misura delle risorse da 
destinarsi allo sviluppo della scuola sia fatta 
in questa sede. Nessuno può contestare la 
legittimità dell'indicazione contenuta nella 
proposta parlamentare degli onorevoli Er-
mini, Codignola ed altri, che il Governo ha 
accettato. 

L'indicazione delle linee direttive viene 
dunque rinviata alla data del 30 giugno. Ma 
non si tratterà soltanto di una indicazione 
delle linee di sviluppo quantitativo; sarà, 
come la legge giustamente aveva suggerito, 
anche l'indicazione delle linee di sviluppo 
culturale della scuola e delle linee di riforma 
qualitativa degli ordinamenti. 

Credo che queste mie, osservazioni — an­
che se non mi illudo che possano aver per­
suaso tutti i senatori che sono intervenuti 
nella discussione — abbiano un certo valore 
che giustifica la procedura adottata. 

Nella richiesta di proroga presentata alla 
Camera dei deputati sono previsti anche dei 

tempi relativi alla presentazione dei disegni 
di legge, per una parte dei quali rimane fis­
sato il termine del 30 giugno, mentre per 
un'altra parte si rinvia al termine del 31 
dicembre 1964. 

Vi è, inoltre, un secondo elemento che 
non possiamo trascurare, e anche la discus­
sione di oggi ne è una conseguenza : quello, 
cioè, relativo al cambiamento intervenuto 
nel ritmo della presentazione del bilancio 
dello Stato. La legge del 1962, infatti, pre­
vedeva che il piano pluriennale dovesse ave­
re decorrenza dal 1° luglio 1965. Oggi questa 
data non ha più alcun significato nella vita 
dello Stato in quanto gli esercizi finanziari 
si chiameranno : esercizio finanziario 1° gen-
naio-31 dicembre 1965, esercizio finanziario 
1966 e così via. È giusto, pertanto, che noi 
adeguiamo i tempi di presentazione dei prov­
vedimenti a queste nuove scadenze del bi­
lancio dello Stato. 

Credo di aver risposto sufficientemente al­
le critiche che sono state mosse su questo 
punto e passo, pertanto, a prendere in con­
siderazione i rilievi più particolari, ugual­
mente importanti, che sono affiorati duran­
te il corso della discussione. 

Il senatore Jannuzzi si è soffermato sul 
problema della lotta contro l'analfabetismo 
e della educazione popolare ed ha rilevato, 
in particolare, una forte diminuzione di al­
lievi dei corsi popolari dal 1961-62 al 1962-
1963. 

A questo proposito devo dire che la re­
sponsabilità è del Parlamento il quale, dopo 
aver concesso fondi straordinari con le due 
prime leggi stralcio per il 1960-61 e il 1961-
1962, ha ritenuto opportuno compiere un pro­
fondo taglio nella legge stralcio n. 1073 per 
quanto concerne i fondi destinati alla edu­
cazione popolare. 

Si tratta di una diminuzione di alcuni mi­
liardi annui che, di conseguenza, ha portato 
ad una diminuzione fortissima del numero 
dei corsi « A », « B » e « C » che il Ministero 
appunto organizza per la lotta contro l'anal­
fabetismo. 

Possiamo discutere l'efficacia di questo si­
stema di lotta contro l'analfabetismo (del 
resto ho l'impressione che non si sia trovato 
ancora un sistema che possa definirsi mi-
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gliore); dobbiamo, però, riconoscere che la 
diminuzione lamentata dal senatore Jannuz­
zi è la conseguenza di una volontà chiara­
mente espressa e votata in Parlamento che 
ha operato una sensibile riduzione dei fondi 
destinati ai corsi popolari. 

Inoltre, diventa sempre più difficile rac­
cogliere in questi corsi un discreto numero 
di anziani per insegnare loro i primi ele­
menti fondamentali del leggere e dello scri­
vere. I maestri che i Provveditorati agli stu­
di oppure gli enti nazionali e locali incari­
cano di questo insegnamento, hanno un nu­
mero di allievi sempre più limitato. Il nu­
mero di 15, che ho sentito poco prima citare, 
è un numero ottimo; se tutti questi corsi 
potessero, infatti, avere un numero di 15 al­
lievi, la lotta contro l'analfabetismo sarebbe 
più vasta. 

La verità è che il numero degli anziani che 
si riesce a reclutare è, in molti casi, infe­
riore ai 15 e, inoltre, di questo esiguo nu­
mero, non tutti seguono il corso sino alla 
fine. 

È una lotta che si svolge in condizioni 
sempre più difficili, perchè, naturalmente, 
questa generazione diventa sempre più an­
ziana e, quindi, sempre più restia a seguire 
i corsi popolari. 

Perciò, mentre da un lato possiamo com­
piacerci per il fatto che il numero degli anal­
fabeti va progressivamente regredendo tra 
le generazioni più giovani, dobbiamo pur­
troppo constatare che in alcune regioni l'in­
dice complessivo dell'analfabetismo rimane 
preoccupante. Nell'Italia meridionale, per 
esempio, ci sono ancora alcune regioni con 
il 15-20 per cento di analfabeti, la maggior 
parte dei quali, però, è costituita da persone 
anziane. 

Sarà comunque compito del Ministero in­
tensificare, per quanto possibile, la lotta 
contro l'analfabetismo. 

Il senatore Jannuzzi nel suo intervento 
ha parlato anche della problematica della 
istruzione tecnica e della istruzione profes­
sionale. Egli ha fatto rilevare che, a suo 
giudizio, esiste una sovrabbondanza di di­
plomati degli istituti magistrali rispetto al 
numero, relativamente modesto, di studenti 
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che frequentano gli istituti tecnici e gli isti­
tuti professionali. 

A questo proposito desidero fornire qual­
che chiarimento. Innanzi tutto devo dire che 
l'istruzione tecnica è in formidabile svilup­
po e, per convalidare questa mia afferma­
zione, cito qualche cifra. Il 1° ottobre dello 
scorso anno sono state istituite mille nuove 
classi di istituti tecnici-industriali. Si tratta 
di un'espansione talmente forte che le strut­
ture del Ministero della pubblica istruzione 
che hanno dovuto farvi fronte, cigolano. 

| Inoltre, ritengo che il 1° ottobre prossimo 
| sarà necessario istituire altre mille classi 

in più rispetto a quelle esistenti. 
Questo spiega, senatore Jannuzzi, come 

la percentuale degli incrementi vada piut­
tosto al personale che non alle attrezzature. 
Esiste una somma cospicua stanziata per 
le attrezzature di questi istituti, però, quan­
do si verifica la necessità di istituire ogni 
anno mille classi in più rispetto a quelle 
dell'anno precedente occorre prima di tutto 
pensare a procurarsi gli insegnanti ed a pa­
garli. 

Si tratta senza dubbio di un incremento 
rigoglioso e soddisfacente che ci deve inor­
goglire, ma che è anche, per la verità, mol­
to preoccupante per le finanze del Ministero 
della pubblica istruzione. 

[ Non in tutti gli istituti tecnici, però, la 
espansione è così rapida. Negli istituti tec­
nici-agrari l'espansione non è neppure lon­
tanamente paragonabile a quella degli isti­
tuti tecnici-industriali; ciò in relazione a 
fenomeni generali connessi al moto che per­
vade la nostra società che porta i giovani a 
preferire le industrie e le attività terziarie 
(anche gli istituti tecnici-commerciali regi­
strano un notevole incremento). Che que­
sta mancanza di sviluppo degli istituti tec­
nici-agrari non dipenda dalla localizzazione 
si ricava anche da quanto avviene negli isti­
tuti professionali agrari, i quali hanno una 
struttura estremamente capillare, cioè han­
no intorno al centro dove sta la sede del­
l'istituto professionale una corona di scuole 
coordinate, le quali si diramano nei piccoli 
centri. 

Ora, nonostante questa estrema capillariz-
zazione degli istituti professionali agrari, 
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anch'essi hanno un numero di alunni che 
cresce lentissimamente, se addirittura non 
regredisce, in conseguenza del moto gene­
rale cui ho fatto cenno prima. 

Per quanto riguarda la dispersione delle 
sedi degli istituti tecnici, rispetto alle quali 
il senatore Jannuzzi ha sviluppato conside­
razioni molto importanti, devo dire che la 
linea del Ministero della pubblica istruzione 
è quella di avere una certa larghezza nella 
istituzione dei bienni e di essere, invece, 
piuttosto rigido nella istituzione dei trienni 
successivi, per la considerazione che il bien­
nio è frequentato da ragazzi ancora in età 
relativamente giovane : è meglio che la scuo­
la sia il meno lontana possibile dalle loro 
case. Inoltre, i bienni hanno minori esigen­
ze di attrezzature in quanto prevale in essi 
la formazione teorica sulla pratica, mentre 
per i trienni occorrono attrezzature impo­
nenti. 

R O M A N O . Questo, però, bisogna dir­
lo prima che si istituisca la scuola. 

G U I , Ministro della pubblica istruzione. 
Nelle lettere che il Ministero manda ai Co­
muni ed alle autorità scolastiche si dice 
esplicitamente che si tratta di un biennio 
e che è esclusa l'istituzione di un triennio 
successivo. 

Per quanto riguarda l'edilizia scolastica 
il senatore Jannuzzi ed altri hanno svolto 
considerazioni interessanti e fondamental­
mente giuste. Le somme — tolta qualche 
somma marginale per le scuole rurali — 
non gravano sul bilancio del Ministero della 
pubblica istruzione, ma su quello dei lavori 
pubblici ed anche sugli enti locali, Comuni 
e Provincie. 

A tale proposito io non so se sia da ac­
cettare senz'altro il principio del deferimen­
to integrale allo Stato degli oneri per l'edi­
lizia scolastica e per l'istruzione che attual­
mente gravano sugli enti locali. 

Devo dire che lo Stato in parte già rim­
borsa agli enti locali alcune spese che que­
sti sostengono per quanto si riferisce al per­
sonale, al riscaldamento, cioè al alcune esi­
genze elementari delia scuola. 

Per l'edilizia scolastica credo sia conve­
niente adottare un sistema misto, che viene 
suggerito anche dagli organi che sono stati 
consultati, sistema che preveda solo in certi 
cati l'intervento diretto da parte dello Stato, 
perchè bisogna riconoscere che molti Co­
muni non sono assolutamente in grado di 
provvedere agli oneri dell'edilizia scolastica. 
Spesso anche le somme dei contributi stan­
ziati dallo Stato non vengono utilizzate. In 
alcune regioni i contributi per l'edilizia sco­
lastica dal 1954 fino ad oggi sono stati sfrut­
tati per meno del 30-35 per cento ; per esem­
pio gli enti locali della Sicilia e della Cala­
bria hanno utilizzato appena il 25-30-35 per 
cento delle somme stanziate dal 1954 ad og­
gi. Ciò succede molte volte perchè i Comuni 
si trovano nella impossibilità di sostenere 
i mutui. 

J A N N U Z Z I . Io direi per la impossi­
bilità di ottenerli, signor Ministro, non di 
sostenerli. 

G U I , Ministro della pubblica istruzione. 
Questo non è vero, senatore Jannuzzi. Io 
parlo di contributi già deliberati dal Mini­
stero dei lavori pubblici, per i quali gli in­
teressi del 4,50, del 5,50 già ci sono. 

Per quanto riguarda, inoltre, la possibi­
lità di ottenere i mutui dalla Cassa depositi 
e prestiti, non esiste neppure questa diffi­
coltà; esiste invece l'altra difficoltà, quella 
di garantire la Cassa depositi e prestiti. 

Se fosse vero quanto lei dice, senatore 
Jannuzzi, non ci spiegheremmo perchè in 
molte regioni, al contrario di quelle che ho 
citate prima, l'utilizzazione nel decennio sia 
stata del 60, del 70 e dell'80 per cento dei 
contributi concessi. Le disponibilità della 
Cassa depositi e prestiti ci sono per tutti e, 
con particolare preferenza, per il Sud; se-
nonchè spesso accade che questi Comuni 
non possono garantire i mutui, oppure in 
molti casi non hanno le attrezzature adatte 
ed il personale per mandare avanti il pro­
getto. Molte volte, ancora esistono strozza­
ture di professionisti locali i quali ritardano 
la preparazione dei progetti; senza parlare 
poi delle difficoltà che si sono aggiunte di 
recente, conseguenti all'aumento dei costi. 



Senato della Repubblica — 158 — IV Legislatura 

Commissione speciale per l'esame del d. d. 1. 

J A N N U Z Z I . Le gare vanno deserte. 

G U I , Ministro della pubblica istruzione. 
Infatti, c'è un arresto notevole dell'edilizia 
scolastica proprio per il fatto che le gare 
vanno deserte. Questo avviene, però, in ge­
nere per tutte le opere pubbliche e non 
soltanto per le scuole. 

Pertanto, io riconosco che in molti casi 
è necessario che lo Stato intervenga diretta­
mente ed accolgo, in questo senso, le indica­
zioni del senatore Jannuzzi. 

Per quanto riguarda i trasporti, il Ministe­
ro sta facendo da qualche anno sforzi im­
ponenti : si spendono circa due miliardi 
l'anno, che però vanno esclusivamente per 
la scuola d'obbligo, per la scuola elemen­
tare e per la scuola media. Non abbiamo 
ancora le disponibilità per provvedere agli 
altri ordini della scuola. Gli istituti tecnici 
lo possono fare perchè sono dotati di una 
amministrazione autonoma; hanno il loro 
Consiglio di amministrazione e possono an­
che intervenire direttamente a questi fini, 
cosa che non possono fare invece le altre 
scuole. 

J A N N U Z Z I . Così si spiega l'esperi­
mento che abbiamo fatto. 

G U I , Ministro della pubblica istruzione. 
Ringrazio, inoltre, il senatore Zaccari per 
le sue osservazioni e per la cura che ha avu­
to di mettere in luce gli aspetti positivi di 
questo bilancio e della attività del mio Di­
castero. 

Per quanto riguarda il rilievo da lui mos­
so circa la sproporzione esistente fra il nu­
mero degli allievi che frequentano gli isti­
tuti tecnici rispetto al numero di quelli che 
frequentano gli istituti professionali, i quali 
ultimi — a suo giudizio — dovrebbero es­
sere più numerosi, posso dire che questo 
non avviene soltanto perchè per l'istruzione 
professionale l'intervento del Ministero è re­
lativamente recente, ma anche perchè in que­
sto settore intervengono tante altre iniziative 
come quelle, per esempio, dei consorzi pro­
vinciali o dei centri di addestramento del Mi­
nistero del lavoro, i quali concorrono in nu- j 
mero cospicuo a dare una formazione pro- . 
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fessionale ai giovani. Esistono, anche, in 
questo campo, e in numero considerevole, 
iniziative non statali. 

Bisogna inoltre ricordare che, secondo la 
Costituzione, questo tipo di istruzione do­
vrebbe essere riservato alle regioni ; per que­
sta ragione esiste una relativa incertezza 
nella disciplina giuridica di questa materia. 

Del resto, in alcune regioni questo già av­
viene. Il Trentino-Alto Adige, per esempio, 
lo fa in modo notevole e lodevole e sono 
certo che la regione Friuli-Venezia Giulia si 
dedicherà senz'altro a questo tipo di inter­
vento poiché in quelle zone esiste una tra­
dizione in tal senso. 

Pertanto, nel sollecitare una disciplina 
giuridica che deve essere introdotta in que­
sto settore, occorre tener conto anche di 
questo particolare notevole, cioè che la Co­
stituzione non affida tale settore esclusiva­
mente all'intervento del Ministero della pub­
blica istruzione, ma piuttosto lo affida alle 
iniziative degli enti regionali. 

Il senatore Artom ha posto alcune questio­
ni concrete. La prima riguarda gli istituti 
professionali per il commercio, tema che è 
stato toccato anche dal senatore Caleffi. In 
questo settore il Ministero ha portato a ter­
mine alcune procedure, per la verità ini­
ziate prima che io fossi nominato Ministro 
di questo Dicastero, ed ha ritenuto — con­
fortato in questo dalle conclusioni della 
Commissione di indagine — che gli istituti 
professionali dovessero dedicarsi a tipi di 
formazione che non si confondessero con 
quella degli istituti tecnici. Di qui la cura 
del Ministero di modificare l'ordinamento, 
del resto incerto, precario e discontinuo che 
esiste in Italia per alcune qualifiche degli 
istituti professionali del commercio. 

La durata degli studi è stata ridotta e il 
Ministero ha cercato di modificare le quali­
fiche per renderle più adatte alla natura di 
questa istruzione scolastica. Esso non di­
mentica, tuttavia, gli allievi che hanno se­
guito i precedenti corsi di studio ed anche 
i problemi posti da alcune qualifiche che 
prima erano proprie degli istituti professio­
nali del commercio. Alcune di queste qua­
lifiche rispondono ad esigenze che si posso­
no meglio soddisfare in specializzati istituti 
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tecnici che non in istituti professionali. Per­
tanto già da molti mesi — credo almeno da 
cinque — è stato presentato un disegno di 
legge, non ancora preso in esame dal Par­
lamento, che dà un certo riconoscimento al­
le qualifiche degli istituti professionali in 
vista degli impieghi pubblici. Con tale dise­
gno di legge si è cercato, in sostanza, di da­
re una certa valorizzazione alle suddette 
qualifiche, in maniera che possano diventare 
un titolo preferenziale nei concorsi per de­
terminati impieghi pubblici in cui occorra 
una certa specializzazione tecnico-professio­
nale. 

Il disegno di legge potrà essere perfezio­
nato ed emendato in quanto non pretende di 
essere perfetto, però ha voluto venire in­
contro agli allievi che si sono diplomati in 
questi istituti. Credo che la Camera dovreb­
be cercare di prenderlo al più presto in esa­
me per venire incontro a queste giuste esi­
genze. 

Inoltre, poiché sono state individuate le 
qualifiche che prima venivano insegnate ne­
gli istituti professionali e che invece possono 
più utilmente essere impartite negli istituti 
tecnici-commerciali, il Ministero ha predi­
sposto uno schema di disegno di legge che, 
previo concerto con gli altri Dicasteri, spe­
cialmente con quelli finanziari, sarà portato 
al più presto all'esame del Consiglio dei mi­
nistri. 

Sono sicuro che questi orientamenti sod­
disfano le migliaia di allievi degli istituti 
professionali del commercio. 

Per quanto riguarda l'E.N.E.M., la situa­
zione è la seguente : il Ministero è venuto 
nell'ordine di idee di sostituire alle scuole 
nautiche dell'E.N.E.M. scuole di Stato, in 
quanto l'E.N.E.M., per la verità, non ha più 
alcuna ragione d'essere. Esso non interessa 
gli armatori i quali si lamentano, ma non 
sono disposti a sostenere in alcun modo que-» 
sta istituzione. Ora la ragione di questa isti­
tuzione, distinta dalle scuole dello Stato, con­
sisteva proprio nel fatto che doveva fornire 
un tipo di istruzione privata, eventualmente 
parificata e fondarsi, pertanto, sull'interven­
to anche di altre fonti finanziarie, per esem­
pio sugli armatori, mentre invece attualmen-
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te grava del tutto sul bilancio della pubbli­
ca istruzione. 

Quindi, non vi è più alcuna ragione per il 
Ministero della pubblica istruzione di tene­
re in piedi un ente distinguendolo dalle sue 
scuole quando esso grava totalmente sul suo 
bilancio. 

Con l'entrata in vigore della legge della 
scuola media, già le prime classi delle scuole 
di avviamento nautico dell'E.N.E.M. sono 
state sostituite con classi delle medie sta­
tali. 

Inoltre, per rispondere alle esigenze di 
qualificazione in questo tipo di attività, il 
Ministero ha istituito gli istituti professio­
nali marinari che daranno una qualifica suc­
cessiva all'adempimento d'obbligo della 
scuola media. 

L'E.N.E.M. rimarrà, io penso, ancora per 
alcuni anni perchè ci sono delle classi che 
devono essere portate a termine e ci sono 
anche dei problemi relativi al personale da 
risolvere. A tale proposito debbo aggiungere 
che il Ministero farà del tutto per assorbire 
questo personale e a tal fine già sono in 
corso dei contatti. 

Per quanto riguarda gli insegnanti tecnici-
pratici, diplomati e non diplomati — pro­
blema gravissimo che è stato toccato dal 
senatore Artom — posso assicurare che il 
Ministero sta cercando di arrivare alla so­
luzione più adeguata possibile e innanzi tut­
to sta compiendo ogni sforzo per cercare di 
conservare una occupazione a questi inse­
gnanti tecnico-pratici. Questo, infatti, credo 
che sia l'obiettivo più pressante che dobbia­
mo proporci. 

Per quanto riguarda l'insegnamento della 
matematica nella scuola media, si tratta di 
un discorso che dovrebbe toccare temi an­
che di carattere pedagogico molto importan­
ti. Io non mi sento di seguire pienamente 
il senatore Artom nelle sue argomentazioni, 
perchè sono confortato non solo dal parere 
del Consiglio superiore della pubblica istru­
zione, ma anche da quello degli ispettori mi­
nisteriali che hanno compiuto un'indagine a 
questo proposito, nonché di notevoli gruppi 
di matematici e di scienziati universitari che 
hanno studiato la questione. 



Senato della Repubblica — 160 — IV Legislatura 

Commissione speciale per l'esame del d. d. 1. n. 502 7a SEDUTA (11 maggio 1964) 

Non c'è uniformità di posizioni; però io 
ritengo che noi non possiamo far passare 
l'alunno dall'insegnamento con un solo mae­
stro, come avviene nella scuola elemen­
tare, all'insegnamento di troppi profes­
sori nella scuola media. Questo rilievo 
pedagogico e didattico è sacrosanto e 
credo che non si possa contestare. I 
colleghi senatori ricorderanno che, quan­
do io presentai gli emendamenti relati­
vi al disegno di legge per la scuola me­
dia — emendamenti in parte accolti e in par­
te respinti — avevo dilazionato l'inizio di al­
cuni insegnamenti alla seconda classe, pro­
prio per non far passare repentinamente 
questi ragazzi da un maestro ad otto profes­
sori. Io avevo raccomandato che i professo­
ri fossero sei, ma il Senato non ha ritenuto 
di accogliere la mia raccomandazione. Noi 
non siamo al liceo o all'università, dove pos­
siamo pretendere la specializzazione, siamo 
nella scuola media. 

Del resto queste difficoltà sono relative. 
Innanzitutto ci sono gli insegnanti di scien­
ze naturali delle ex scuole d'avviamento i 
quali insegnavano già matematica e scienze 
naturali. Ne abbiamo quindi un numero co­
spicuo che, in pratica, continuano a fare 
quello che facevano prima. Poi, nel decreto, 
il Ministero ha previsto che in condizioni 
particolari, quando ci sono molti corsi, il 
Preside possa fare una distinzione per ridur­
re il disagio dei professori. Non credo che si 
possa andare oltre senza gravare eccessiva­
mente sugli alunni. 

Ringrazio il senatore Caleffi per la difesa 
dell'operato della Commissione d'indagine. 
Naturalmente concordo con lui. Il senatore 
Caleffi ha fatto anche delle considerazioni 
relative alla scuola media. Concordo sull'esi­
genza della preparazione degli insegnanti. 
Per quanto riguarda poi la pesantezza dei 
programmi, debbo dire che i nuovi program­
mi della scuola media sono certo meno pe­
santi, sia di quelli della ex scuola d'avvia­
mento che della vecchia scuola media. 

C A L E F F I 
scuola di massa. 

Adesso si tratta di una 

G U I , Ministro della pubblica istruzio­
ne. Tuttavia non credo che i programmi sia­

no troppo pesanti; dipende, senza dubbio, 
dal modo come essi sono svolti. 

Per quanto concerne il doposcuola, debbo 
dire che esso quest'anno ha avuto un'appli­
cazione parziale e anche discontinua. L'ap­
plicazione è stata parziale perchè innanzitut­
to abbiamo dei problemi di edilizia ancora 
insormontabili: si fanno tuttora i doppi tur­
ni. Tra l'altro lo stanziamento messo a di­
sposizione di mezzo miliardo è insufficiente. 
Bisogna però anche dire che sui doposcuola 
si deve costituire una dottrina sperimentata. 
Secondo me sarebbe opportuno che l'appli­
cazione fosse graduata, perchè noi dobbia­
mo trovare un'impostazione didattica del 
doposcuola che sia la più idonea. Un certo 
rodaggio, pertanto, è opportuno. Come per 
le classi differenziali il Ministero sta speri­
mentando, così sta facendo per i doposcuo­
la, prima di arrivare ad una sua diffusione 
generale. 

Per quanto concerne i compiti a casa, es­
si certo non possono essere eliminati. Tutto 
al più possono essere contenuti. 

Circa i temi particolari sugli alberi e sui 
musei, debbo dire che sono stati dati su in­
dicazione del Ministero, e utilmente, dirai. 
Infatti, quando nel Parlamento si discute dei 
problemi artistici, archeologici e culturali, 
mi sento dire che si deve creare una coscien­
za artistica e della difesa della natura negli 
alunni. Certo i temi non bastano; penso pe­
rò che anche questo sia un modo per ri­
chiamare l'attenzione degli alunni su questi 
problemi. Sono strumenti che da soli non 
bastano, ma non per questo si debbono ab­
bandonare. 

Per quanto riguarda il concorso « Veri­
tas », credo di poter rettificare. Senza dub­
bio non si tratta di obbligo: non è obbliga­
torio l'insegnamento della religione, né è ob­
bligatorio, per coloro che frequentano l'inse­
gnamento della religione, partecipare a que­
sti concorsi che si svolgono al di fuori della 
scuola. Come si fanno concorsi per altri te­
mi a cui gli alunni partecipano liberamente, 
così è il caso per il concorso « Veritas », che 
viene annunciato nelle scuole per iniziativa 
dell'insegnante di religione. 

L'argomento dei libri gratuiti alla scuola 
media è senz'altro molto importante. Abbia­
mo visto quanto ciò costi per le scuole eie-
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mantari, anche se il costo unitario dei libri 
è estremamente modesto. I libri costano 
700-800 lire e sommando il sussidiario al li­
bro di lettura, si arriva a circa 1.500 lire. 
Non ritengo che sarebbe valsa la pena fare 
una distinzione tra alunni ricchi e alunni po­
veri- sarebbe stato senza dubbio qualcosa di 
macchinoso e dì estremamente antipatico e 
che alla fine avrebbe portato un risparmio 
modestissimo, certamente non tale da venire 
incontro ai problemi della scuola media. 

I libri per la scuola media non costano 
25 mila lire, bensì 11-12 mila. Si arriva a quel­
la cifra di 25 mila lire se aggiungiamo i vo­
cabolari, che però valgono per tutti tre i cor­
si. Io non credo che si possa affrontare il 
problema in termini di distribuzione gra­
tuita per tutti, almeno ancora per parecchi 
esercizi, poiché l'onere relativo si aggirereb­
be intorno ai 70-80 miliardi, e questa som 
ma non sono in grado di ottenerla dai col­
leghi ministri dei dicasteri finanziari. Ri­
tengo, comunque, che si possano trovare al 
tre forme. Ad esempio, i patronati destinano 
una parte dei loro fondi anche a questo 
scopo e io sono dell'opinione che bisognerà 
incrementare le possibilità di intervento dei 
patronati ed eventualmente istituire altre 
forme di aiuto per l'acquisto di libri da de 
stinare agli alunni in disagiate condizioni 
economiche. 

Per quanto riguarda l'università europea, 
nella relazione che accompagna il disegno 
di legge è detto che l'iter dello stesso è su­
bordinato alla stipula di una convenzione tra 
i sei Paesi della Comunità che deve garan­
tire appunto la loro partecipazione scienti­
fica e finanziaria. Lo Stato italiano ha mes­
so a disposizione per l'avviamento dell'uni­
versità 3 miliardi. Questa, però, anche dal 
punto di vista istituzionale, deve essere una 
università europea e quindi deve vivere con 
la partecipazione diretta degli Stati che com­
pongono la Comunità. Occorre, pertanto, la 
convenzione e l'università non potrà andare 
avanti fino a quando questa non sarà stipula­
ta; il testo della convenzione verrà allegato 
al disegno di legge per la ratifica. Ci sono 
stati incontri di esperti e di diplomatici dei 
sei Paesi e alla fine del corrente mese ve ne 
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sarà un altro. Non possiamo dire di essere 
ancora alla conclusione. 

P R E S I D E N T E . Invito il Ministro 
della pubblica istruzione a manifestare il suo 
parere sugli ordini del giorno presentati sul­
lo stato di previsione della spesa del Mini­
stero della pubblica istruzione, dei quali do 
lettura: 

Il Senato, 

considerato che la scuola professiona 
le di Stato non ha ancora una propria ed 
unìvoca disciplina giuridica; 

considerato, altresì, che i recenti prov 
vedimenti presi in sede ministeriale con i 
quali sono stati ridotti i corsi di studi di 
alcuni tipi di istituti professionali hanno 
creato un forte malcontento nella popola 
zione studentesca frequentante gli istituti 
stassi; 

invita il Governo a farsi promotore 
con la massima urgenza di un apposito pro 
getto di legge inteso a disciplinare e riordi 
nare la « scuola professionale di Stato », ri 
conoscendo alla medesima quella dignità 
che le compete e inserendola, nell'ordina­
mento scolastico italiano, come scuola de 
stinata a dare ai giovani quella qualificazio­
ne lavorativa che è diventata indispensabi 
le, a causa dal continuo e crescente pro 
gresso tecnico, per l'inserimento nei vari 
settori della produzione, della trasforma­
zione e della distribuzione. 

VERONESI, D'ANDREA, ARTOM, Bosso, 
ALCIDT REZZA Lea 

Il Senato, 

premesso che dal dopoguerra in poi il 
ritmo di crescita sociale ed economico d^l 
Paese è stato più celere del ritmo di crescita 
della scuola; 

considerato che in conseguenza di ciò 
non è assolutamente pensabile un rinvio del­
la soluzione dei più gravi ed urgenti pro­
blemi della scuola senza compromettere, a 
breve scadenza, la funzionalità della scuola 
stessa e lo sviluppo economico e sociale del 
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Paese che a tale funzionalità è strettamen­
te connesso; 

invita il Governo a promuovere senza 
indugio gli strumenti legislativi per la ri 
forma e lo sviluppo della scuola dando ai 
medesimi assoluta priorità. 

VERONESI, ARTOM, D'ANDREA, Bosso, 
ALGIDI REZZA Lea 

Il Senato, 

nell'esammare il bilancio preventivo del­
lo Stato per l'esercizio luglio-dicembre 1964, 
per quanto riguarda la scuola, 

rileva ohe in tale fondamentale docu­
mento non si esprime una linea conseguente 
di rinnovamento, che tenda a dare al Paese 
una scuola moderna e democratica, capace 
di formare nei cittadini una coscienza ci­
vica e sociale in armonia con la civiltà con­
temporanea, e nel contempo una prepara­
zione scientifica e tecnica adeguata alle 
nuove esigenze dell'economia nazionale; 

constata che alquanto scarso appare 
l'impegno previsto per sopperire alle esi­
genze della scuola materna, della scuola del­
l'obbligo, dell'istruzione tecnica e profes­
sionale, dell'Università e della ricerca scien­
tifica, imentre troppo spazio viene concesso 
all'invadenza e alle pretese della scuola non 
statale; 

constata altresì ohe tali carenze di im­
pegno finanziario e di volontà rinnovatrice 
sono direttamente connesse coi rinvìi chie­
sti a più riprese dal Governo per differire 
gli adempimenti cui è vincolato dalla legge 
24 luglio 1962, n. 1073, rinvìi ohe concor­
rono ad aggravare la situazione di disagio 
in cui versa da tempo la scuola italiana e 
a paralizzare l'attività legislativa delle Com­
missioni parlamentari competenti; 

rileva che la prassi sin qui seguita si 
collega al proposito, sempre più manifesto, 
di comprimere la pianificazione scolastica 
entro gli schemi, ad essa estranei, di una 
programmazione economica ispirata a inte­
ressi e a concezioni che tendono a subordi­
nare le urgenti necessità di riforma demo­
cratica e culturale della scuola a quelle di 

un'aspans'one puramente tecnico-quantita­
tiva; 

ribadisce che nel processo di sviluppo 
civile e democratico della società italiana 
compete alla scuola una funzione primaria 
e determinante, che non può essere umiliata 
e strumentalizzata da nessun disegno ispi­
rato ad altre esigenze; 

sottolinea che il problema del rapporto 
scuola-Stato-società trova la sua più armo­
nica e naturale soluzione in un insegnamen­
to libero da soggezioni e condizionamenti 
burocratici, per cui occorre assicurare a 
tutte le strutture scolastiche la più ampia 
democrazia, che consenta la partecipazione 
al Governo della scuola di tutte le forze che 
vi hanno preso parte: insegnanti, studenti, 
Comuni, Regioni, sindacati; 

impegna pertanto il Governo a presen­
tare al più presto il piano pluriennale e a 
coordinare i relativi disegni di legge nel 
quadro di una riforma organica generale 
della scuola italiana, in cui le previsioni di 
sviluppo quantitativo siano collegate alle 
scelte fondamentali, che non devono più es­
sere differite, sul terreno degli indirizzi idea­
li, dei contenuti educativi e dei fini sociali 
della scuola pubblica: scelte che non pos­
sono essere se non quelle indicate dalla Co­
stituzione. 

Considerata altresì l'indilazionabile ne­
cessità di far fronte alle più gravi carenze, 

invita il Governo a predisporre provve­
dimenti urgenti a favore dell'edilizia scola­
stica, della realizzazione delle attività inte­
grative e della fornitura gratuita dei libri di 
testo per tutta la scuola obbligatoria, del­
l'adeguamento dei rapporti giuridici ed eco­
nomici del personale docente di ogni or­
dine e grado. 

PIOVANO, ROMANO, SALATI, GRANATA, 
SCARPINO, FARNETI Ariella, PERNA 

G U I , Ministro della pubblica istruzione. 
Non accolgo l'ordine del giorno dei senatori 
Piovano ed altri, in quanto non posso accet­
tare come critica all'operato del Governo al­
cune sue osservazioni. Non posso accettare 
l'osservazione relativa alla mancanza di una 
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linea di rinnovamento. La linea di rinnova­
mento c'è ed è espressa soprattutto dalla 
istituzione della scuola media: rinnovamen­
to non solo quantitativo, ma anche cultura­
le che si ispira ad un orientamento ideale. 

Non posso neppure accettare il rilievo che 
ci sia un impegno alquanto scarso da parte 
del Governo per quanto riguarda le neces­
sità della scuola statale e che invece si con­
ceda troppo alle pretese della scuola non 
statale. 

Altro rilievo critico riguarda i rinvìi. Ho 
già documentato come sono avvenuti e non 
credo quindi di poter accettare questa cri­
tica contenuta nell'ordine del giorno. 

Concordo con l'affermazione che la scuola 
deve seguire una sua linea di espansione 
non puramente tecnico-scientifica, ma quel­
lo che non posso accettare è che venga ad­
debitato al Governo di seguire appunto una 
tale linea. 

Per quanto riguarda gli impegni che nasco­
no sulla base di queste critiche, è ovvio che 
non posso che esprimere le mie riserve. Quel­
l'invito non è che la conclusione di una pre­
messa di critica. Questa premessa di critica 
non l'accetto e quindi non posso accettare 
neppure l'invito su quel fondamento. 

Sono d'accordo che si debbano predispor­
re provvedimenti urgenti per l'edilizia. Per 
quanto riguarda gli stati giuridici, ci sono 
contatti già in corso col personale inse­
gnante. Quindi alcuni dei rilievi li posso ac­
cettare, ma non le premesse di questo invito. 
Nel complesso, non posso accettare l'ordine 
del giorno. 

Per quanto concerne il primo ordine del 
giorno dei senatori Veronesi, Artom ed altri 
anche esso contiene delle critiche nelle pre­
messe e quindi non posso accettarlo. Che ci 
sia stata una volontà di indugio nell'adottare 
i provvedimenti, noi lo contestiamo nel mo­
do più assoluto. 

Accetto la raccomandazione che i provve­
dimenti per la riforma dello sviluppo della 
scuola abbiano la priorità, ma non posso 
accettare i rilievi critici contenuti nell'or­
dine del giorno. 

Dichiaro infine di accettare come racco­
mandazione il secondo ordine del giorno dei 
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senatori Veronesi ed altri, relativo alla pro­
mozione degli strumenti legislativi per la ri­
forma e lo sviluppo della scuola. 

P R E S I D E N T E . Esaurito l'esame 
degli ordini del giorno, passiamo a quello 
degli articoli del disegno di legge n. 502, re­
lativi allo stato di previsione della spesa del 
Ministero della pubblica istruzione e della 
Tabella n. 6. 

{Senza discussione sono approvati gli ar­
ticoli 33 e 34 e la Tabella n. 6). 

I relatori del disegno di legge sono invi­
tati a tener conto delle decisioni della Com­
missione nella stesura della relazione per la 
Assemblea. 

— Stato di previsione della spesa del Mi­
nistero del turismo e dello spettacolo 
(Tab. n. 20). 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca l'esame degli articoli del disegno di 
legge relativi allo stato di previsione della 
spesa dei Ministero del turismo e dello spet­
tacolo e della Tabella n. 20. 

V E R O N E S I . Nell'intervento dello 
scorso anno sul bilancio del Ministero del 
turismo, ho sottolineato le principali esi­
genze che dovevano essere tenute presenti 
per l'espansione del fenomeno turistico nel 
nostro Paese e per un suo più elevato con­
tributo al progresso della nostra economia. 

A così breve distanza di tempo non vi so­
no modificazioni di rilievo a quanto ebbi a 
dire, per cui vado a richiamarmi in questa 
sede alle osservazioni allora esposte tenen­
do peraltro conto da un lato dei nuovi dati 
statistici disponibili, e dall'altro delle di­
chiarazioni rase di recente dal Ministro cir­
ca gli orientamenti ai quali intenderebbe at­
tenersi. 

Prima di ricordare sinteticamente i vari 
aspetti già illustrati per una efficace poli­
tica turistica, intesa come coordinato com­
plesso di iniziative e di appoggio da parte 
dello Stato agli operatori del settore, mi 
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sembra opportuno fare riferimento all'evo­
luzione quantitativa del fenomeno turistico 
nel 1963, così da avere un punto d'appoggio 
su cui basare le considerazioni circa la ne­
cessità di favorire lo sviluppo turistico, nel­
la consapevolezza soprattutto che in tal ma­
niera si agirebbe nell'interesse di tutta la 
collettività e non salo degli operatori del 
settore. 

Il 1963 non è stato un anno positivo per 
il nostro turismo che ha denunciato un gra­
ve rallentamento del proprio tasso di svi­
luppo. Le rilevazioni statistiche ufficiali in­
dicano una netta caduta del tasso di incre­
mento degli arrivi e delle presenze negli eser­
cizi alberghieri, dovuta soprattutto ad un 
meno favorevole andamento, rispetto ai pre. 
cedenti anni, degli arrivi e delle presenze de­
gli stranieri. In termini numerici le risul­
tanze dell'anno sono le seguenti: arrivi in 
complesso: 24.272.000 ( + 3,9 per cento sul 
1962; presenze: 94.718.000 ( + 4 per cerato 
sul 1962); di cui arrivi stranieri: 8.317.000 
( + 2 per cento); presenze di stranieri: 
36.216.000 ( + 1,2 per cento). Il ridotto ritmo 
di sviluppo del flusso turistico nel Paese ri­
sulta evidente quando si consideri che nel 
1962 ed ancor più nel 1961 era in atto una 
dinamica evolutiva del fenomeno turistico 
nel suo complesso e di quello straniero in 
particolare, nettamente superiore a quella 
del 1963. Nel 1962 si aveva un incremento 
degli arrivi degli stranieri dell'8,6 per cen­
to e delle presenze dagli stessi del 15 per 
cento, mentre nel complesso la variazione 
positiva era, rispettivamente, per i due fe­
nomeni prima indicati, del 5,7 per cento e 
del 9,6 per cento. Nel 1961 per gli stranieri 
si avevano aumenti del 6,8 per cento negli 
arrivi e del 14,5 per cento nelle presenze, 
mentre nel complesso gli aumenti si raggua­
gliavano a percentuali del 7,5 per cento ne­
gli arrivi e del 6,8 per cento nelle presenze. 

La meno positiva evoluzione del flusso del­
le correnti turistiche estere in Italia ha tro­
vato, purtroppo, conferma anche nel cam­
po valutario, aspetto questo quanto mai de­
licato per i riflessi negativi sul nostro siste­
ma economico, stante l'importante tradizio­
nale funzione svolta dagli introiti turistici 
per il riequilibrio dalla bilancia dei paga­

menti. La tendenza ad un meno elevato tas­
so di espansione dei nostri introiti valutari 
si è accompagnata ad un incremento sensi­
bile degli esborsi per movimenti turistici de­
gli italiani verso l'estero, cosicché il saldo 
delle partite attive e passive non ha presen­
tato se non un assai lieve incremento tra il 
1962 e il 1963 (723,7 milioni di dollari nel 
primo anno, 748,8 milioni di dollari nel se­
condo). 

Tale situazione ha avuto effetti economi­
ci negativi per quanto attiene il contributo 
del saldo della voce turistica all'equilibrio 
della nostra bilancia dei pagamenti, che si 
è notevolmente ridotta a causa anche del­
l'elevarsi del saldo negativo delle partite 
commerciali, che hanno fatto registrare un 
cospicuo e inusitato incremento rispetto ai 
livelli dei precedenti anni. 

In sintesi, con riferimento all'aspetto pu­
ramente valutario, le risultanze dal 1963 so­
no le seguenti: il saldo turistico ha contri­
buito per meno di un terzo (30 per cento) al­
la copertura del nostro deficit commerciale, 
mentre nell'anno precedente il grado di co­
pertura si ragguagliava ad oltre la metà 
(50,8 per cento), e nel 1961 ancor più eleva­
ta era la misura dalla copertura offerta dal­
la voce turistica per l'acquisto all'estero dei 
prodotti indispensabili alla nostra struttura 
produttiva. 

Una spiegazione della non positiva evolu­
zione (che contrasta con quanto si è verifi­
cato in alcuni Paesi mediterranei nostri di­
retti concorrenti in campo turistico, che 
hanno visto nel 1963 accrescere notevolmen­
te i flussi turistici esteri) si ritrova nelle mo­
dificazioni interveneute nella situazione ge­
nerale del Paese, sia sotto il profilo econo­
mico che quello politico. Infatti, l'elevato 
aumento del costo della vita, il radicalizzar-
si della lotta politica, il clima di instabilità 
che hanno caratterizzato il 1963, sono state 
tutte condizioni ostative allo sviluppo del 
fenomeno turistico, fenomeno che è partico­
larmente sensibile a detti fattori. Inoltre non 
sono da sottovalutare a questo proposito al­
cune manifestazioni dirette e indirette di fa­
ziosità politica, come ad esempio films a 
sfondo antitedesco . . . 
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A U D I S I O . Antinazista, non antitede­
sco, bisogna chiarire. 

V E R O N E S I . Positivo è il giudizio 
da esprimere sull'intenzione dal Ministro 
del turismo di farsi eco in un suo prossimo 
viaggio in Germania dei sentimenti di amici­
zia verso quel popolo. Tuttavia al riguardo è 
da sottolineare come non basti deplorare gli 
incidenti avvenuti in alcune localiià di note­
vole interesse turistico nella passata sta­
gione. 

Ma se queste considerazioni sottolineano 
l'aspetto contingente della situazione del 
1963, va detto che i non favorevoli muta­
menti intervenuti si riconducono anche e so­
prattutto all'assenza fin qui di una organi­
ca politica turistica da parte del Governo, 
sia nel campo propagandistico e di « pro­
motion », sia nella predisposizione di nuo­
ve aree turistiche, sia nell'incentivazione del­
l'attività turistica. 

Una parte delle dichiarazioni dell'onorevo­
le Ministro del turismo alla seduta del Con­
siglio centrale del turismo del 10 febbraio 
ultimo scorso e alla conferenza stampa del 
16 aprile ultimo scorso può essere condivisa. 

L'aver riconosciuto la necessità di una po­
litica più organica nel campo turistico è in­
dubbiamente un atto positivo che attende 
però di essere seguito dai fatti, così come lo 
aver, dopo molti anni dall'istituzione del Di­
castero, promossa — secondo il piano pre­
disposto dal predecessore onorevole Folchi 
— la formazione di un Ufficio studi all'in­
terno dell'organismo ministeriale, costituisce 
certo una premessa positiva. 

Si conviene circa l'esigenza di lanciare 
nuove aree turistiche e circa la necessità di 
una migliore utilizzazione dei mezzi finan­
ziari a favore del turismo attraverso una più 
coerente e coordinata incentivazione. Tut­
tavia non è certo da dirsi, con riferimento 
appunto ai fondi attribuiti al Ministero, no­
nostante i recenti stanziamenti portati dal­
la legge n. 114 che ne hanno incrementato 
l'ammontare, che si sia raggiunto il limite 
adeguato all'importanza del fenomeno turi­
stico nel nostro Paese. 

Pur nel compiacimento che può derivare 
dalle più larghe disponibilità dal Ministero, 

deve affermarsi che queste sono assai mo­
deste a confronto dei fondi a disposizione 
di altri Dicasteri ed oltre tutto costituisco­
no ben misera parte di quanto il turismo 
apporta all'economia nazionale. 

In sintesi i fondi assegnati al Ministero del 
turismo rappresentano meno dello 0,50 per 
cento della spesa totale dallo Stato, percen­
tuale che si riduce ad un quinto quando si 
fa riferimento alle sole spese afferenti il set­
tore turistico propriamente detto, con esclu­
sione cioè degli altri settori di competenza 
del Ministero stesso e riguardanti gli spet­
tacoli. Di fronte ad uno stato di previsione 
di tanta insufficienza, evidente risulta la 
preoccupazione di coloro che valutando con­
cretamente l'attività dallo Stato in campo 
turistico giudicano, al di fuori di espressio­
ni verbali, come non sia presente nel Gover­
no, collegialmente inteso, una concreta vo­
lontà di impegnarsi a svolgere una politica 
turistica. 

L'azione del Governo nel promuovere un 
miglioramento delle strutture amministrati­
ve riguardanti uno snellimento delle prati­
che burocratiche a favore dal turismo trova 
la mia parte solidale, così come non possia­
mo non essere favorevoli a tutti quei prov­
vedimenti che saranno presentati per favo­
rire l'espansione della stagione turistica, co­
me una migliore organizzazione del tempo 
libero, la fissazione con adeguati criteri del 
calendario scolastico e lo scaglionamento 
del periodo feriale. 

Il riconoscimento dell'onorevole Ministro 
dell'esigenza di adottare, al pari di quanto 
avviene all'estero, moderni sistemi di propa­
ganda, ci trova sostanzialmente concordi, ed 
al riguardo vogliamo richiamare la necessi­
tà del potenziamento senza dispersioni de­
gli Enti che sono per legge prepasti a tale 
scopo. Intendiamo parlare dell'E.N.I.T., che 
per la sua organizzazione e per la specifica 
competenza dei suoi funzionari è in grado 
di svolgere efficacemente detto compito, 
quando però ad esso vengano assegnati mez­
zi finanziari adeguati alle necessità di una 
efficiente promotion. Le delegazioni del­
l'E.N.I.T. all'estero — oggi di un numero ir­
risorio — dovrebbero moltiplicarsi perchè 
costituiscono, insieme con gli Istituti di cui-
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tura, il mezzo indispensabile per alimentare 
in ogni Paese del mondo l'interesse per la 
nostra Italia. Il fondo aggiuntivo di 1 mi­
liardo e 200.000.000 stanziato per l'E.N,I.T. 
appare indubbiamente inadeguato per un 
obiettivo così vasto. 

Si è parlato prima di una politica del tu­
rismo, ed a questo riguardo l'onorevole Mi­
nistro ha fatto cenno alla sollecitazione di 
tutte le energie vive del Paese. Auspicio in­
dubbiamente apprezzabile, ma a tale riguar­
do non si può non rilevare che se è indi­
spensabile che tutti coloro, operatori ed en­
ti, che vivono nel turismo e per il turismo 
collaborino alla migliore soluzione dei pro­
blemi attinenti al settore, non altrettanto 
fondato ed apprezzabile ci appare l'intendi­
mento dell'onorevole Ministro di immettere 
in questa politica turistica gli Enti locali. 

Il volere, come strumento necessario per 
la realizzazione di una sana politica del tu­
rismo, l'intervento degli enti territoriali lo­
cali ci pare, ove non si voglia dare a ciò un 
precìso significato politico che la mia parte 
respingerebbe nettamente, un fattore di con­
fusione più che di utilità. I problemi turisti­
ci riguardano essenzialmente la migliore ef­
ficienza degli strumenti e dei mezzi oggi a 
disposizione — e non l'azione di interventori 
che, per mancanza di specifica competenza 
e di interessi particolari, certamente finireb­
bero per essere fonte di azioni confuse ed 
incongrue. 

L'importanza del fenomeno turistico e le 
gravi conseguenze di una sua meno favore­
vole evoluzione sull'andamento economico 
generale richiedono pertanto una chiara im­
postazione dei problemi settoriali. Così se 
può favorevolmente guardarsi all'intendi­
mento di favorire il formarsi di una coscien­
za turistica, nonché una attiva partecipazio­
ne degli operatori economici alla formula­
zione di una politica turistica, osservo che 
tali intenzioni contrastano con la realtà per 
cui gli operatori si vedono ostacolati dalla 
carenza di interessamento dello Stato. Mi ri­
ferisco al caso assai grave della limitazione 
delle disponibilità liquide degli operatori 
per il mancato sconto dei mutui ad essi con­
cessi per la costruzione di nuovi impianti 
alberghieri. 
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È indubbio, quindi, che qualsivoglia poli­
tica anticongiunturale non può e non deve 
essere generalizzata a settori propulsivi co­
me il turismo, in quanto ciò costituirebbe 
distruzione di ricchezza della collettività. 

A conclusione di questi accenni sulla po­
litica turistica mi sembra opportuno ritor­
nare ai dati statistici che sono i soli ele­
menti che riescono ad esprimere bene l'im­
portanza del fenomeno nel quadro del no­
stro sistema produttivo. 

I risultati non positivi del 1963 sono un 
campanello d'allarme che sollecita un più 
ampio e approfondito interesse delle auto­
rità pubbliche ai fenomeni turistici. Mi con­
senta l'onorevole Ministro di dire che sa­
rebbe estremamente pericoloso abbandonar­
si all'euforia cui sembra indulgere allorché 
considera la diminuzione del tasso di incre­
mento verificatosi nel 1963 come già com­
pensato dall'accresciuto numero di arrivi e 
presenze di turisti nel primo bimestre del 
corrente anno. 

Due mesi non costituiscono un periodo di 
tempo tale da consentire previsioni di un 
favorevole consuntivo, in specie se si consi­
dera che i risultati relativi al periodo gen­
naio-febbraio non sembrerebbero trovare 
conferma nelle notizie di cui dispongono ac­
creditate organizzazioni circa l'altezza che 
potranno raggiungere i flussi turistici nella 
prossima alta stagione. Queste indicazioni 
che riflettono un più largo periodo tempo­
rale non deporrebbero per miglioramenti 
sostanziali rispetto al 1963. Esse troverebbe­
ro una riprova nel preannunciato incremen­
to dei flussi turistici verso altri Paesi con­
correnti del bacino del Mediterraneo. 

Concludo affermando che il bilancio di 
questo Ministero — che riveste una impor­
tanza ben maggiore di quella che comune­
mente gli viene attribuita — offra lo spunto 
a meditazioni di estrema serietà, giacché es­
se non si circoscrivono all'ambito settoriale, 
ma involgono l'intera situazione economica 
e politica del Paese. 

Conseguentemente ho presentato due or­
dini del giorno: uno di carattere generale e 
uno di ordine particolare, di cui do ora let­
tura: 
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« Il Senato, considerato che il turismo 
italiano pur mantenendo ancora tradiziona­
li posizioni attive, attraversa un periodo par­
ticolarmente delicato, sia per motivi di ca­
rattere interno che per la forte e progredien­
te concorrenza straniera specie dei Paesi del 
bacino del Mediterraneo per cui nel 1963 ha 
dovuto registrare una diminuzione del tas­
so di incremento del flusso dei turisti este­
ri; invita il Governo, nel quadro di una sag­
gia e proficua politica di investimenti, ad in­
terventi nel settore turistico — che presen­
ta una dinamica nettamente propulsiva con 
caratteristiche altamente redditizie — con 
sempre maggiori stanziamenti al fine anche 
di raggiungere l'auspicato equilibrio della 
bilancia commerciale; e, nel quadro partico­
lare della sua politica anticongiunturale, ad 
evitare provvedimenti che possano risulta­
re di ostacolo e di danno per il turismo sia 
interno che estero ». 

L'ordine del giorno di carattere partico­
lare che riguarda tutte le spiagge sottili che 
vanno da Venezia fino a Cattolica, è del se­
guente tenore: 

« Il Senato, considerato che le favorevoli 
utilizzazioni a fini turistici dalle marine ita­
liane a lidi sottili sono strettamente legate 
al problema della conservazione del litora­
le, dell'adeguamento delle vie di comunica­
zione stradali e della realizzazione di ade­
guate reti idriche e di fognature, invita il 
Ministro del turismo a svolgere ogni più uti­
le attività presso i Ministeri competenti in 
ordine ai sopra precisati problemi affinchè 
questi vengano avviati con urgenza alla mi­
gliore soluzione possibile ». 

Molte autostrade che vengono fatte in 
questi ultimi tempi hanno portato ad un 
forte utilizzo di materiale sabbioso e ghiaio­
so estratto da tutti i torrenti che partendo 
dall'Appennino arrivano ai lidi sottili. Tali 
asportazioni di ghiaia e di sabbia avvengo­
no in maniera eccessiva e questo impedisce 
l'afflusso al mare dei depositi sospesi e non 
sospesi che una volta portavano al mante­
nimento e quindi all'equilibrio delle dune 
sabbiose, che erose dal mare vennero rico­
stituite da questi incrementi, per cui oggi vi 
è bisogno di formare dighe frangiflutto ne­

cessarie per evitare le erosioni. Il problema 
della conservazione delle marine si è per di 
più aggravato per effetto del fenomeno di 
bradisismo. Confido che gli ordini del gior­
no possano venire accolti. 

A U D I S I O . Onorevole Ministro, ono­
revoli colleghi, non mi intratterrò sulle que­
stioni che fanno capo al settore dello spet­
tacolo, poiché preferisco lasciare a chi ha 
maggiori conoscenze, se non competenze, il 
compito di porne in rilievo le persistenti la­
cune, malgrado le promesse, gli impegni e 
gli straordinari discorsi pronunciati fino ad 
oggi su tale materia. 

A me basta sottolineare che il Ministero 
di cui discutiamo il bilancio ha una compe­
tenza che sconfina o meglio che rasenta quel­
la di altri dicasteri, quali quello della pub­
blica istruzione, degli interni, degli affari 
esteri, dell'industria e del commercio e, for­
se, anche di altri; e che tempo sarebbe, or­
mai, di parlare del necessario coordinamen­
to fra i medesimi, coordinamento ohe pur­
troppo non esiste. 

Così ognuno ed ogni iniziativa si muovono 
in ordine sparso e, di fronte alle evidenti ca­
renze ed alle giuste critiche, l'ultimo rifugio 
di difesa rimane l'affermazione che lo « spet­
tacolo », qualunque esso sia, non può offri­
re risposta a tutte le attese degli uomini del 
nostro tempo, visti nelle loro categorie so­
ciali e nei loro gusti artistici. 

E poiché facile sarebbe la contro-replica 
ad una troppo semplicistica giustificazione, 
ecco salire in cattedra chi si è assunto il 
compito di pontificare sulla materia, per 
proclamare che lo spettacolo è stato sempre 
determinante fattore di civiltà e di progres­
so, quando realizza una coincidenza con la 
Società, ferme restando — naturalmente — 
le prerogative « trasfiguratrici e universaliz­
zanti » dell'arte. Ma ho detto, e ripeto, che 
lascio ad altri il compito di esaminare le 
tante questioni legate al settore dello spetta­
colo. 

Mi limiterò, invece, a trattare alcuni pro­
blemi del turismo, scusandomi se non segui­
rò un criterio organico nell'esame dei rela­
tivi argomenti. Ma nei miei appunti sono 
partito dal resoconto, che è stato pubblica-
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to sul giornale della categoria, della confe­
renza stampa che l'onorevole Ministro ha re­
centemente tenuto sui problemi del turismo. 
Parlo, quindi, tenendo conto di quanto è già 
stato detto sulla materia, degli impegni che 
sono stati assunti e delle prospettive che il 
Ministro ha aperto con le sue dichiarazioni. 
Vorrei, però, pregare ora l'onorevole Mini­
stro dì fare con me un salto indietro e cioè 
partire dalla conferenza mondiale del turi­
smo tenutasi all'E.U.R. nell'estate del 1963. 

Valutando il lavoro dalle Commissioni in 
cui si era divrsa la conferenza mondiale del 
turismo, parrebbe che ben poche cose siano 
ancora da dire sulla materia, dal punto di 
vista tecnico-organizzativo, perchè forse in 
quei giorni tutto ara stato detto. Senonchè 
la conferenza, non avendo affrontato le que­
stioni sul piano politico, se non per inciden­
ze molto generali, e pur avendo spesso fatto 
richiamo al continuo incremento delle atti­
vità turistiche, non ha posto in evidenza la 
verità politica del fenomeno: e cioè che le 
attività turistiche continuano a svilupparsi 
in modo anarchico, determinato soprattut­
to dalla spinta del profitto privato, che mol­
te volte raggiunge le forme più speculative 
e parassitarie. Per esempio: in Italia l'esigen­
za dello sviluppo turistico sta diventando 
un'etichetta che, in certi casi, serve a copri­
re alcune malefatte della speculazione sulle 
aree fabbricabili ed immobiliari. 

Sorge, quindi, legittima la domanda: qua­
le politica, moderna, aperta, democratica, 
carica di vigoroso sviluppo si vuole seria­
mente impostare e realizzare nel settore del 
turismo? 

Convinti che la risposta che noi diamo a 
tale domanda sia la più confacente alle ne­
cessità obiettive, permettano gli onorevoli 
colleghi, una breve analisi della situazione. 

Il recente rallentamento dei flussi turisti­
ci stranieri in Italia (attenzione: non faccia­
moci illudere dai dati del primo trimestre 
1964 che sarebbero più favorevoli in con­
fronto di quelli del primo trimestre 1963, 
perchè quest'anno le vacanze pasquali cade­
vano in marzo, mentre nel 1963 erano in 
aprile!) e la drastica riduzione delle entrate 
valutarie hanno suscitato vivo allarme negli 
ambienti turistici ed hanno clamorosamen­

te mostrato la fragilità dèi troppo vantato 
sistema italiano di attrezzature ed istitu­
zioni. 

E, come sempre accade quando le cose 
non vanno più per il meglio, ecco venire in 
evidenza tutti gli elementi di caos, di specu­
lazione e di disorganizzazione che del turi­
smo italiano sono stati, specie in questi ulti­
mi anni, caratteristica saliente. 

Alto livello dei prezzi nel quadro di un ge­
nerale aumento dal costo della vita in Italia 
e loro imprevedibilità per lo straniero, fino 
a casi di truffa vera e propria; massicce 
taglie delle agenzie, italiane e straniere; con­
gestioni delle stazioni di soggiorno e delle 
vie di accesso; carenza generale delle attrez­
zature; deterioramento del paesaggio e delle 
condizioni di riposo, per l'incapacità dimo­
strata dalle autorità ad istituire una efficace 
lotta contro i rumori. Ecco alcuni elementi 
che spiegano il fenomeno. 

Però ritengo che, allo stato delle cose, sa­
rebbe puramente illusorio credere di risol­
vere il problema della latente crisi del turi­
smo italiano con misure parziali, senza af­
frontarne ii problemi strutturali di fondo, le­
gati al ruolo stesso che il turismo deve svol­
gere in un Paese democratico. 

Abitualmente le classi dirigenti parlano 
del turismo come di un miracoloso toccasa­
na di situazioni di arretratezza economica e 
sociale; come un qualcosa di sostitutivo del­
le riforme di struttura. 

La stessa pratica ci ha mostrato e ci mo­
stra che progetti e realizzazioni di sviluppo 
turistico sono del tutto scollegate dai proble­
mi del territorio, della sovrapposizione de­
gli alberghi di lusso, delle attrezzature, del­
le strade, eccetera, oppure dall'arretratezza 
di zone dove vigono contratti agrari abnor­
mi, dove ancora domina il latifondo, dove 
è assente qualsiasi forma di industrializza­
zione e molte volte anche di semplice vita ci­
vile. Il che per i benpensanti farebbe molto 
folclore! 

In generale, la « vocazione turistica » di 
un territorio o di intere regioni viene con­
cepita come evasione dai concreti problemi 
colà presenti e alternativa rispetto ad un rie­
quilibrio programmato, di cui le classi la­
voratrici locali siano il soggetto. 
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Secondo noi, invece una giusta valutazio­
ne del peso dei problemi del turismo si può 
avere soltanto a patto di dare degli stessi 
una impostazione corretta, che evidenzi la 
loro relazione con la più generale tematica 
dello sviluppo economico e sociale dell'Ita­
lia e dell'esigenza di una politica di program­
mazione. Una programmazione territoriale 
generale, articolata per regione e compren­
sorio, legata alla soluzione dei principali 
problemi locali, dalla riforma agraria all'in­
dustrializzazione, dalla regolamentazione 
urbanistica all'organizzazione della distribu­
zione e dei servizi sociali. 

Quando gli « affari turistici » andavano 
bene abbondavano anche le più ottimistiche 
e superficiali dichiarazioni quali: « consoli­
damento del primato del turismo italiano 
nel mondo », « raggiungimento del traguar­
do di mille miliardi di valuta pregiata ». La 
euforia era tanta che non ci si preoccupava 
nemmeno di operare la riforma delle leggi 
di P. S nelle parti che si riferiscono alle at­
tività turistiche, le quali sono ancora quelle 
di cento anni fa! Parrebbe che nessuno vo­
glia accorgersi che, in un secolo, molte cose 
sono cambiate nel settore dell'ospitalità e si 
continua a pietiner sur place come ai bei 
tempi delle diligenze a cavalli! 

Poi ci si accorse che anche nel settore 
turistico il miracolo italiano poggiava su fra­
gili basi, dovute alia sua dipendenza dal 
mercato straniero e alla ristrettezza quan­
titativa e qualitativa del mercato interno. 

Qualitativa, perchè la composizione dei 
flussi turistici interni ha palesato una net­
ta prevalenza del turismo di lusso che, pur 
avendo un'elevata incidenza sul totale (circa 
il 72 per cento) non si può considerare ad 
espansione illimitata. 

E ciò pone in particolare risalto la caren­
za delle attrezzature per il turismo di mas­
sa (ostelli della gioventù, campeggi, rifugi, 
case per vacanze, eccetera) precisando che 
con tale termine non alludo ad una conce­
zione ormai superata che intendeva rivolger­
si a categorie disagiate i cui membri non 
venivano considerati se non come gruppi o 
come settori. 

Avevo iniziato col dire che — a mio pare­
re — anche per il turismo vi è stata una 
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scelta politica per gli indirizzi seguiti: se 
ne ha una riprova nell'assenza di chiare e 
precise indicazioni su quanto i pubblici po­
teri hanno inteso compiere proprio nei con­
fronti del turismo popolare e giovanile, in­
teso nella sua espressione sociale. 

Con questo intendo riferirmi alle esigenze 
della grande maggioranza degli italiani di 
modeste condizioni economiche che, più di 
ogni altro, sentono la necessità di utilizza­
re il tempo libero e i periodi di ferie, pas­
sando alcuni giorni di serenità e di riposo 
nei meravigliosi ed accoglienti luoghi di vil­
leggiatura del nostro Paese. 

Vero è che possiamo già contare su quat­
tro congressi internazionali del turismo so­
ciale, ma credo di non errare se affermo 
che fino ad oggi i risultati concreti cui si è 
pervenuti si aggirano attorno agli studi per 
promuovere contatti personali e scambi, per 
estendere esperienze delle vacanze familia­
ri, per formare casse di risparmio per viag­
gi, et similia. 

Il tutto dopo aver constatato che l'acces­
so delle masse al turismo sociale è già più 
che un desiderio, un fatto evidente, del qua­
le è doveroso interessarsi più concretamen­
te di quanto si è fatto finora. 

Occorre pure tener presente che è sem­
pre più diffusa la coscienza della necessità 
di alternare ad un anno di duro lavoro, al­
cuni giorni o alcune settimane di svago e 
di vacanze; mentre sempre più intenso è il 
desiderio di conoscere altri Paesi e costu­
mi. Ciò determina il sorgere di nuove abi­
tudini e nuovi consumi nel settore turistico. 

Però si faccia attenzione, non basta rico­
noscere l'importanza di una certa tecnica 
nella propaganda sulla funzione del turismo, 
oppure credere che con l'organizzazione dai 
viaggi tutto sia ormai scontato sul piano 
tecnico; così agendo non si colmerebbe il 
grande vuoto dovuto all'astrazione dalla 
realtà sociale delle condizioni dei lavoratori. 

Ecco il punto sul quale gradirei una ri­
sposta alla domanda che sto per porre: non 
si potrebbe studiare la possibilità di istitui­
re un fondo di rotazione per prestiti ai lavo­
ratori, prestiti rimborsabili e garantiti dai 
datori di lavoro, tali da assicurare la messa 
a disposizione di una somma sufficiente per 
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affrontare un periodo di ferie veramente de­
gno di tale nome? 

Se è vero che il turismo è ormai diven­
tato un fenomeno di massa, operiamo in 
modo che i lavoratori possano anch'essi av­
valersi delle grandi risorse della natura, 
uscendo per qualche settimana da un mon­
do ormai intossicato dal troppo dinamico e 
convulso modo di lavorare e del vivere nei 
grandi agglomerati urbani. 

È un obbligo morale e civile cui uno Sta­
to veramente democratico deve soddisfare, 
andando incontro alle sentite esigenze di 
una grande massa di italiani. 

Da un recente studio sui livelli raggiunti 
nei vari Paesi dalle vacanze dei lavoratori, 
della loro durata e dell'effettivo trascorrere 
di esse fuori degli abituali luoghi di residen­
za, ho rilevato che in Italia solo il 15 per 
cento della popolazione trascorre le vacan­
ze fuori dei luoghi di abituale residenza, 
mentre la percentuale sale in Francia al 38 
per cento, in Gran Bretagna al 45 per cento, 
in U.R.S.S. al 52 per cento. 

Bisogna che l'Italia si ponga al più presto 
all'opera per risalire nella graduatoria! 

Perchè questa è la realtà: da una parte 
l'ampliarsi delle esigenze civili delle masse 
lavoratrici; dall'altra la sempre più impe­
riosa affermazione di quel diritto al ripo­
so e allo svago che il ritmo inumano impres­
so alla produzione rende sempre più indi­
spensabile. 

Oggi, in tutti i ceti produttivi, c'è un cre­
scere di nuovi bisogni, l'urgenza di un rin­
novamento che investa, insieme agli ordi­
namenti politici e alle struture economiche, 
tutti i problemi collegati ad un modo di vita 
che si vuole più degno, più moderno, più 
civile. La gente vuole vivere meglio; ed in 
questa esigenza di vivere meglio è compresa 
la richiesta di avere i mezzi sufficienti per 
trascorrere in pace qualche periodo di va­
canza fuori del frastuono delle città, nella 
ricerca della ricreazione, del divertimento, 
della gioia di vivere senza essere vittime di 
esose speculazioni. Abbiamo consapevolez­
za della scarsa partecipazione della popola­
zione lavoratrice italiana al turismo e alle 
vacanze? 

Ebbene, acquisita tale consapevolezza, si 
può più agevolmente valutare la grave ca­
renza delle attrezzature ricettive per il tu­
rismo sociale, per le quali, di fronte alla 
nuova presa di coscienza delle masse sul 
valore igienico e culturale del turismo, ben 
poco è stato fatto dai pubblici poteri, men­
tre privati e magnati del denaro si sono 
comprate le coste dei mari per scopi spe­
culativi. 

In tale situazione, un deciso impegno a 
promuovere ed organizzare democraticamen­
te il turismo popolare significa, evidentemen­
te, dare anche un serio contributo al supe­
ramento del carattere precario e distorto 
dell'attuale sviluppo turistico in Italia, po­
nendo la base per un processo di ampliamen­
to e di razionalizzazione del settore, fuori 
dell'intervento speculativo e discontinuo del 
monopolio alberghiero e dei grandi gruppi 
finanziari e fuori della loro integrazione con 
il traffico delle aree edificabili e gli interessi 
delle agenzie automobilistiche e di viaggio. 

Anche qui critiche e osservazioni partono 
da dati di fatto. 

Su quale linea di penetrazione si è mos­
so finora il grande capitale nel settore tu­
ristico? 

Ho cercato invano dati precisi su tale 
aspetto del fenomeno, ma purtroppo le uni­
che fonti che ho trovato sono di origine 
giornalistica. 

Fra i casi più clamorosi voglio ricordare: 
Maratea, dove impera un re della lana: Ri­
vetti; Costa Smeralda, pascolo dell'Aga 
Khan; Isola di Dino, feudo dei fratelli Agnel­
li; Migliarino, feudo del grande armatore 
greco Onassis, per non parlare delle Cin­
que Terre, di Paestum, Punta Ala, del Gar­
gano, di Castellabate e così via. Ultima la 
grande catena dei Jolly di Marzotto. 

V E R O N E S I . Il che è deplorevole!? 

A U D I S I O . Non voglio risponderle 
su questo tono; però cose del genere pos­
sono essere impiantate solo da chi ha mi­
liardi a disposizione. E questo non certo 
per fare l'interesse degli altri, ma solo il 
proprio. 
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V E R O N E S I . Non esiste operazio­
ne finanziaria che, quanto meno, non pre­
supponga un guadagno. 

A U D I S I O . Speriamo che almeno sia 
lecito! 

V E R O N E S I . Illecite sono ben altre 
cose! 

A U D I S I O . A questo tipo di specu­
lazione che mira alla acquisizione e alla 
riserva di aree relativamente estese per grup­
pi turistici ben paganti e numericamente 
ristretti, con la creazione di centri residen­
ziali lontani dalle città, di tipo selvaggio, 
collegati direttamente alle capitali straniere 
con porticcioli ed aeroporti, si somma la 
speculazione su aree limitrofe a grandi cit­
tà che si fonda, invece, essenzialmente sul 
monopolio di fatto delle spiagge disponibili 
per masse urbane ingenti, medio e piccolo-
borghesi. 

Questo ultimo tipo di speculazione è so­
vente dovuto a capitale locale, che trova una 
remunerazione rapida e ingente dello stesso 
tipo di quella derivante dalla rendita fon­
diaria urbana e con gli stessi caratteristici 
fenomeni di intreccio di interessi, di pressio­
ni sulle autorità comunali e di tutela e altro. 

Entrambi i tipi di penetrazione capitali­
stica si sono poi avvalsi del finanziamento 
pubblico, sia da parte degli Enti locali, sia 
da parte dello Stato. Forse, proprio perchè 
questi fenomeni erano già considerati giu­
stamente come degli scandali, ad un certo 
momento ha cominciato a delinearsi una ten­
denza ad una parziale programmazione mi­
rante a concentrare un solido aiuto infra­
stnitturale dello Stato e degli Enti locali in 
poli di sviluppo turistico. 

Non si può escludere che tale tendenza 
si ricolleghi al desiderio di alcuni grossi 
gruppi capitalistici (gli ex elettrici) di inve­
stire con sicurezza sia di incentivi, sia nella 
divisione del campo di investimento. 

Ma anche qui siamo alle solite. Un ordina­
to sviluppo a poli può meglio organizzare 
il flusso del turismo di lusso, mentre sol­
tanto uno sviluppo omogeneo può garanti­
re uno sbocco al turismo di massa. 

Naturalmente non voglio negare la neces­
sità di iniziative differenziate e della specia­
lizzazione delle stazioni turistiche, ma il 
punto di partenza se si vuole creare qualcosa 
di nuovo e di democratico, deve essere as­
solutamente un altro. 

E una politica democratica del turismo 
può essere definita soltanto se ad essa pren­
deranno parte gli Enti locali e le grandi 
associazioni di massa — Sindacati, A.R.C.I., 
Cooperazione, organizzazioni giovanili e stu­
dentesche —. 

Anche per il turismo è giunto il momento 
per una chiara scelta politica da parte del 
Governo di centro-sinistra. 

Restiamo in attesa di conoscere i nuovi 
programmi e gli intendimenti. È una attesa 
nella quale continueremo a dare il nostro 
contributo di proposte. Ed è per questo 
che anche noi possiamo auspicare, con tut­
ta sincerità, che il nostro turismo possa 
essere sempre più un ricchezza materiale 
per l'Italia ed un efficace strumento per fa­
vorire quegli incontri umani, che sono lie­
vito per creare uno spirito di fraternità fra 
gli individui e fra i popoli. 

Presidenza del Vice Presidente 
BERTOLI 

J A N N U Z Z I . Una brevissima os­
servazione vorrei fare all'onorevole Mini­
stro. In ogni bilancio che esaminiamo c'è 
sempre una somma stanziata e una somma 
accantonata. Di solito però, quest'ultima, è 
di entità, in genere, trascurabile: in questo 
bilancio la somma accantonata che è di 
4.260 milioni è invece quasi pari a quella 
stanziata, perchè il bilancio porta uno stan­
ziamento di complessivi 8.399 milioni dai 
quali bisogna togliere 2.398 milioni — che 
possono essere considerati come partita di 
giro— che rappresentano la devoluzione di 
entrate in favore degli enti lirici autonomi 
e di altre istituzioni. Siamo chiamati, dun­
que, in sostanza a discutere di uno stanzia­
mento di circa cinque miliardi, somma di 
poco superiore a quella accantonata. Quasi 
la metà degli stanziamenti destinati al tu-
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rismo sfugge perciò al nostro esame. Per 
questa ragione vorrei chiedere alla cortesia 
dell'onorevole Ministro la destinazione dei 
4.260 milioni accantonati. Il compito del suo 
Ministero, onorevole Ministro, è duplice per­
chè esso si occupa di turismo e di spetta­
colo, d'onde la necessità di chiedersi se 
questi 4.260 milioni sono destinati al turi­
smo o allo spettacolo e, ad ogni modo, a 
quale voce specifica di queste due branche. 

È chiaro che dobbiamo avere un quadro 
completo della destinazione di tutte le som­
me attribuite al Ministero, siano o non siano 
accantonate, se vogliamo fare una discussio­
ne logica e seria. 

Questo per quanto riguarda le cifre del 
bilancio. 

In tema di politica generale vorrei rivol­
gere una raccomandazione in favore del Mez­
zogiorno d'Italia e cioè la maggior diffusio­
ne possibile degli strumenti turistici in quel­
le zone. Si sono istituiti i poli di sviluppo 
industriale ed agricolo e sta bene. Lo stesso 
criterio non potrebbe seguirsi per quanto 
riguarda il turismo con la creazione di poli 
turistici che poi si risolvono in un sistema 
di concentrazione delle spese nei luoghi di 
turismo tradizionale. 

Non mi pare che questa potrebbe essere 
una politica turistica acecttabile. Il turismo, 
specie quello straniero, deve essere portato 
anche e specialmente in zone anche scono­
sciute ma ricche di bellezze naturali e di 
attrattive archeologiche e artistiche. 

La mia è una raccomandazione valida 
per tutte le regioni, ma specialmente per 
quelle del Mezzogiorno. 

B O N A F I N I . Sono dispiacente del 
poco tempo messo a disposizione per il suo 
Dicastero, onorevole Ministro, mentre inve­
ce oggi c'è una duplice attesa nei confronti 
del suo Ministero; attenzione rivolta a due 
problemi specifici, uno di natura economica 
e l'altro di natura sociale. 

Su quello di natura economica abbiamo 
poc'anzi sentito parlare in termini dramma­
tici alcuni colleghi. Debbo dire subito che il 
mio intervento parte da una valutazione 

diversa da quella fatta durante la passata 
legislatura. Confrontando con i dati della 
passata stagione, dobbiamo dare atto al Go­
verno di aver affrontato il problema non in 
termini di ragioneria, considerando cioè le 
partite invisibili nelle somme che esprimo­
no, ma di aver ritenuto con opportuno prov­
vedimento di un mese fa, di destinare la 
somma di un milione di dollari per riattiviz­
zare, potenziare e completare mezzi e stru­
menti della propaganda turistica. Tuttavia i 
dati che abbiamo del 1963 in confronto al 
1962 — per quanto riguarda le partite invi­
sibili — indicano un aumento del 12,2 per 
cento che in termini monetari rappresentano 
nel complesso 748.700 milioni. 

Inoltre, e non so se dolermene in questo 
caso, ma comunque lo riscontro in termini 
puramente indicativi, abbiamo aumentato 
la partecipazione del turismo italiano allo 
estero con 135.200 milioni aumentando del 
33,6 per cento le spese destinate al turismo 
italiano verso l'estero. Per cui abbiamo un 
saldo in termini monetari del 6,9 per cento, 
arrivando a 613.500 milioni. 

Queste sono le cifre fornite dall'Istituto 
centrale di statistica. È evidente come attor­
no a queste cifre si possa esprimere una va­
lutazione ottimistica oppure si possa fare 
del pessimismo di maniera; comunque in 
termini generali esse non rappresentano quel 
costante aumento che si verificava nel pas­
sato, 

Quali sono le prospettive future, in par­
ticolare per questa stagione? Ecco finalmen­
te che il Consiglio dei ministri ha guardato 
con serietà a questi problemi, proprio per­
chè ci si accorse che questi 613 miliardi sono 
necessari per la bilancia dei pagamenti; in 
altri termini, sono necessari per poter acqui­
stare materie prime che servono agli opera­
tori economici per le trasformazioni e per 
i manufatti. 

Debbo dire che ho voluto anche ricercare 
i motivi di questo mancato incremento co­
stante in percentuale e li ritroviamo in una 
diminuzione delle presenze : in Liguria, per 
252 mila giornate-presenza in meno; nel La­
zio, per 157 mila in meno e in Sicilia per 23 
mila presenze in meno. Nelle prime due re-
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gioni e in particolare per la prima, vi è da 
indicare una tendenza parossistica a sfrutta­
re ogni metro disponibile per investimenti 
speculativi, mentre è noto che il turismo ha 
i suoi limiti nello sviluppo, proprio in que­
ste forme speculative. Il caso è evidente nel­
la Liguria, dove . . . 

Z A C C A R I . Scusi l'interruzione ono­
revole collega, io sono ligure e per la Liguria 
posso dire qualche cosa. Io penso che la gra­
vissima diminuzione di presenze in Liguria 
che lei ha denunciato, sia dovuta soprat­
tutto alla mancanza di comunicazioni. Per­
chè chiunque si avventuri sulla via Aurelia, 
ad esempio da Genova a Ventimiglia, una 
volta che è riuscito ad arrivare, non ci prova 
più! 

B O N A F I N I . Questo indubbiamente 
è vero, ma i motivi che spingono il turista 
in quella zona sono, evidentemente, nelle 
spiagge e qui siamo in una situazione vera­
mente caotica, e questo lo dico per aver 
affrontato di persona questa esperienza l'an­
no scorso : si va su quelle spiagge senza aver 
più la possibilità di vedere il mare in quan­
to sono coperti anche i mezzi metri quadra­
ti di quella spiaggia. E allora evidente che 
siamo in condizioni controproducenti alle 
finalità per le quali intendiamo il turismo 
in termini sociali ed economici. Mi auguro 
comunque, poiché le caratteristiche della 
sua zona sono tali e hanno ormai una tra­
dizionale rinomanza, che ci siano anche de­
gli operatori economici, soprattutto coloro 
che rappresentano la proprietà edilizia, che 
non intendano esasperare ancora di più la 
situazione col trasformare in un dedalo di 
cemento armato quello che può ancora sal­
varsi della costa della sua regione. In caso 
contrario sarebbe la fine di quelle bellezze 
panoramiche. 

Tenendo conto dei fatti, il Governo ha fi­
nalmente preso sul serio la cosa rendendosi 
conto dell'importanza di questo settore. È 
motivo di meraviglia che i passati Governi 
non abbiano pensato a tanto. Prendendo 
il 1949 con base 100 assistiamo ad un au­
mento progressivo e costante del fenomeno 
economico e cioè arriviamo, per esempio, 

nel 1953 (come partecipazione delle correnti 
turistiche in Italia) a 225. Abbiamo il 1958 
che arriva a 449. Abbiamo infine il 1962 che 
arriva a 626 e cioè praticamente, nel 1963, 
siamo andati ad aumentare l'afflusso turi­
stico internazionale nel nostro Paese a qua­
si sette volte dal 1949 : e questo in 14 anni. 

E allora dicevo, quali sono le prospettive 
che si presentano in questa stagione e nel 
futuro? 

Io penso che tutte le iniziative siano in 
questo momento necessarie per richiamare 
l'attenzione su questo fenomeno. E le con­
dizioni sono favorevoli. Infatti è dia tener 
conto che lo sviluppo economico nei vari 
Paesi del mondo, e in particolare nell'Eu­
ropa, è in costante aumento e l'Italia dispo­
ne oggi di una capacità ricettiva superiore 
agli altri Paesi. Abbiamo infatti un poten­
ziale ricettivo di camere pari a 983.121 letti. 
Un potenziale, rinnovato in parte ma certo 
cospicuo, di una attrezzatura in bagni che 
arriva a 230.163 unità, e questo mi fa pen­
sare che il potenziale permetta di poter af­
frontare, anche se a differenza di costi, la 
concorrenza degli altri Paesi come la Spa­
gna, la Jugoslavia, la Grecia e anche la 
Francia. 

Questo però non deve portarci ad una 
valutazione ottimistica, o per lo meno ecces­
sivamente ottimistica prolungata nel tempo, 
perchè anche questi altri Paesi nel giro di 
un quinquennio, pur partendo da un poten­
ziale diverso dal nostro, potranno raggiun­
gere il nostro livello. 

È stata una sensibilità temporanea che 
ha portato il Governo ad affrontare questo 
problema, oppure un nuovo orientamento 
politico o ragionieristico? Preferisco guar­
dare i fatti e debbo dire con soddisfazione, 
non certo personale ma generale, che final­
mente entriamo in un discorso serio e con­
creto quando il Governo, nella persona del 
Ministro del turismo, istituisce un Centro 
studi. Evidentemente usciamo da uno stato 
di improvvisazione che è assolutamente con­
troproducente nei confronti del fenomeno 
turistico. Il Centro studi fu chiesto molte 
volte qui in Senato, ma non trovò mai cor­
rispondenza in sede ministeriale ; finalmente 
vediamo investiti dei fondi e scelti degli uo-
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particolari e in parte generali. Questo mi fa 
pensare che si siano volute finalmente rom­
pere quelle paratie stagne che permanevano 
tra il Ministero dell'interno e i dicasteri dei 
lavori pubblici, dei trasporti e del turismo e 
via dicendo. 

Questa elencazione di iniziative dovrà pro­
durre i suoi effetti, soprattutto se conside­
riamo, che fino ad oggi le categorie che si 
sono mosse nel turismo hanno commesso 
un errore di impostazione; hanno conside­
rato di poter usufruire a loro valutazione 
e con il maggior profitto della materia pri­
ma: il turista. Ciò senza considerare lo sfor­
zo economico che viene fatto dallo Stato, per 
tutte le iniziative che assume allo scopo di in­
canalare l'afflusso dei turisti stranieri verso 
il nostro Paese. A questo punto è bene dire 
che una maggiore disciplina e un maggior 
concetto di turismo nazionale, deve essere 
portato come azione educativa non tanto e 
non solo tra le giovani generazioni italiane, 
ma pure tra i rappresentanti delle categorie 
economiche interessate. E questo per evitare 
che i costi supplementari (spiagge, cabine, 
eccetera) incidano su una più lunga perma­
nenza del turista nel nostro Paese. 

Vorrei pregare a questo punto l'onorevole 
Ministro di riproporre quella legge — che a 
mio avviso era veramente inoppurtuna per 
taluni concetti così come era stata presenta­
ta — della classifica alberghiera, in quanto 
riteniamo che il permanere di una vecchia 
struttura ricettiva sia controproducente, 
tanto più quando artificiosamente si mantie­
ne una categoria ohe non corrisponde più 
al vero e cioè ai servizi di cui dispone. 

Il secondo punto che suggerisce la ripre­
sentazione del disegno di legge deve essere 
un'altra valutazione e cioè, quella che è or­
mai generale in tutti i Paesi, che il turista 
deve sapere che cosa spende in termini to­
tali. Non possiamo continuare nella forma­
zione di un costo servizi fatto di tanti e in­
numerevoli addendi che confondono il tu­
rista nel suo programma economico. 

Quindi è necessario che ritorniamo al 
prezzo unico alberghiero ed è necessario che 
i ristoranti espongano all'esterno e visibil­
mente al pubblico il prezzo fisso del menù, 
così come avviene in molti altri Paesi. Que-

mini idonei per conoscere le capacità ulte­
riori delle zone classiche del turismo nazio­
nale, ma soprattutto individuare e program­
mare in quelle zone potenzialmente turisti­
che e che sono in definitiva la soluzione 
equilibratrice di tutte le possibilità che il 
nostro Paese ha in termini turistici. 

Il secondo tema mi pare anche importan­
te. Oltre a questo Ufficio studi, il Governo 
ha pensato, con un disegno di legge, a poten­
ziare con un milione di dollari le strutture 
periferiche. 

Penso che in questo momento, ovviamen­
te, dobbiamo interessarci di quel mercato 
— per condizioni economiche quanto mai 
redditizie — e promuovere l'afflusso di cor­
renti turistiche americane. In questo caso è 
ovvio provvedere direttamente a stimolare 
le condizioni favorevoli, poiché una nuo­
va legge, che gli Stati Uniti hanno deciso 
nel semestre scorso, permette una possi­
bilità di rimborso di spese e tasse al citta­
dino americano, suggerendo la nostra inizia­
tiva in atto. Dobbiamo quindi potenziare le 
nostre rappresentanze all'estero. Anni fa 
parlavo dell'insufficienza della nostra rap­
presentanza nel Nord dell'Inghilterra e nel 
Canada e suggerivo urgente una rappresen­
tanza più capillare negli Stati Uniti, mentre 
non capivo e non capisco tuttora perchè 
abbiamo una rappresentanza a Lisbona e 
perchè una a Madrid, poiché da detti Paesi 
è irrilevante la presenza in Italia di turisti 
spagnoli e portoghesi. 

Quindi è necessario vedere se è il caso di 
potenziare la nostra organizzazione in quei 
Paesi ove le condizioni economiche lo sug­
geriscono. 

Bisogna dare atto ancora ad un'altra ini­
ziativa del Ministero, cioè quella di rispon­
dere ad un ordine del giorno del Senato 
presentato per due anni di seguito. Final­
mente si è deciso di riunire i direttori gene­
rali dei vari Ministeri che sono collegati di­
rettamente alle fortune e alle soluzioni del 
problema turistico. Cioè si è giunti al coor­
dinamento di quelle Direzioni generali che 
sono cointeressate nello sviluppo turistico 
di una zona, di certi centri turistici che tro­
vano solo nell'azione coordinata la soluzione 
dei problemi da risolvere che sono in parte 
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sta maggiore disciplina e questa regolamen­
tazione dei prezzi probabilmente corrispon­
derà in definitiva, anche alle nuove inizia­
tive e a quel potenziamento cui ho accen­
nato, poiché provocherà nella chiarezza, una 
possibilità di maggiore afflusso turistico più 
certo, più costante, facilitando l'interessato 
verso un programma economico accertato, 
e che non può subire modifiche nella per­
centuale del 30 o del 40 per cento, come av­
viene oggi nel nostro Paese. 

Un'altra ragione di preoccupazione sono 
i prezzi suppletivi : non è concepibile, ono­
revoli colleghi, che oltre al costo di pensione 
in lire 4.000 per un albergo di 3a categoria, 
per andare in una spiaggia sia necessario 
pagare almeno duemila lire per ombrellone 
e sdraia in un metro quadrato di sab­
bia. Bisogna che regolamentiamo e rappor­
tiamo detti costi; ma per regolamentare que­
sto, dobbiamo impegnare le Aziende autono­
me di soggiorno, che hanno responsabilità 
di gestione; riportare più in alto la va­
lutazione, al Ministero delle finanze, che 
non può concepire in termini puramente 
di sfruttamento queste zone, facendo pa­
gare degli alti costi di affitto. Bisogna che 
domini un pensiero molto più largo, molto 
più vasto quando si impongono a coloro 
che gestiscono queste spiagge le più diverse 
fissazioni di prezzi, che consentono al turi­
sta straniero di raffrontare negativamente 
organismi e forme pararicettive del turismo 
italiano con quelle degli altri Paesi. 

Ultimo tema, che vorrei richiamare alla 
attenzione dell'onorevole Ministro e che so 
per la sua esperienza chiaro ed esplicito 
nel pensiero, è quello di un altro fenomeno, 
che definirò, come si usa fare ormai comune­
mente, il fenomeno del turismo sociale. Ba­
date, onorevoli colleghi, quando noi indi­
chiamo che solo il 4,2 per cento, nel 1964, dei 
lavoratori italiani saranno nelle condizioni 
economiche per poter consumare le loro fe­
rie, siamo di fronte ad una brutale realtà. 
Non vogliamo certo fare qui dalla demago­
gia: è tuttavia un indice che chiaramente 
definisce la distanza che ci separa tra il 
diritto di godere le ferie e le possibilità eco­
nomiche. Indubbiamente abbiamo perso del 
tempo in questo campo e non possiamo ora 

più attardarci in congressi o in « tavole ro­
tonde » per constatare le conseguenze del 
mancato riposo del lavoratore. Il lavoratore 
che non può usufruire convenientemente del 
riposo annuale vede danneggiata la propria 
salute, mentre la società pagherà poi mag­
giori contributi attraverso gli istituti di as­
sistenza. Quando il sistema nervoso del­
l'uomo è logorato, non è facile né breve il 
periodo per le prestazioni curative: quindi 
dobbiamo difendere quella parte vitale del­
la popolazione, che è la parte più sottopo­
sta ancora oggi a uno sforzo operativo. Dob­
biamo trovare le condizioni idonee, perchè 
essa liberamente possa scegliere le località, 
e possa usufruire dei mezzi che le saranno 
dati a disposizione. Dobbiamo parlare di 
realizzazioni ormai — e non più di ricer­
che filosofiche — nel campo del turismo so­
ciale, e dobbiamo precisare quali sono i li­
miti e le preoccupazioni. Dobbiamo mettere 
il cittadino che lavora in condizioni di trova­
re i modi più idonei per beneficiare del turi­
smo. Questo non lo possiamo attendere dal­
l'iniziativa privata, perchè l'iniziativa priva­
ta ha scopi e finalità diverse: dobbiamo di­
sporre di organismi voluti e suggeriti dalla 
società, che rispondano ai concetti fonda­
mentali per poter attuare gli strumenti tec­
nicamente moderni. Già in parte, anche in 
Italia per iniziativa straniera, abbiamo da­
vanti a noi prefigurati e già pronti, nei ter­
mini di costi e di organizzazione, i villaggi 
turistici. 

Questi concetti, onorevole Ministro, sono 
certo — e non lo dico perchè lei fa parte del 
mio stesso partito, ma perchè è una pro­
fonda convinzione — che ella li condivide 
e ohe saprà trovare le premesse sufficienti 
per una azione concreta che ci riporti a quel 
livello, che rappresenta in definitiva un fe­
nomeno del turismo interno, che segnò nel 
1963, 55 milioni 278 mila 223 giornate di pre­
senza. 

L'altro problema da esaminare e da rea­
lizzare è quello dello scaglionamento delle 
ferie, la creazione di organismi, i contatti 
con organismi esteri, che sono in condizioni 
di operare e che guardano con attenzione 
alle iniziative dello Stato. Tutto ciò, in de­
finitiva, non è tanto rivolto a voler accen-
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trare in determinati centri e verso determi­
nate località l'afflusso dei lavoratori stra­
nieri, ma sarà in definitiva una ragione di 
più per dare un incentivo all'iniziativa pri­
vata stessa di sfruttare maggiormente le lo­
calità climatiche. E il Sud d'Italia gioca ve­
ramente la carta definitiva, in quanto vi 
sono delle organizzazioni, degli impianti sta­
bili che potrebbero essere adoperati dieci 
mesi all'anno mentre esprimono una con­
centrazione di tempo non superiore ai 60 
giorni, ciò nonostante i notevoli impegni fi­
nanziari, e che attendono una organizzazio­
ne corrispondente per il giusto sfruttamen­
to delle loro risorse naturali. 

C O R O N A , Ministro del turismo e dello 
spettacolo. Onorevole Presidente, onorevoli 
colleghi, esprimo innanzitutto l'auspicio che 
vi sia presto l'occasione davanti al Parla­
mento per un pubblico dibattito, che abbia 
lo scopo non soltanto di offrire il doveroso 
controllo da parte delle Assemblee sulla at­
tività svolta dal Governo nel campo del tu­
rismo, ma anche dia la possibilità di inte­
ressare l'opinione pubblica del Paese, su di 
uno dei più grossi problemi che concernono 
l'economia nazionale e il suo sviluppo : il 
turismo. 

In un periodo in cui vi è da sperare vi­
vamente nel rafforzamento della pace nel 
mondo e quindi nella estensione del benes­
sere delle varie categorie sociali, non c'è 
dubbio che anche il fenomeno turistico pren­
derà sempre maggiore importanza. E la 
prenderà soprattutto in un Paese come il 
nostro, che è di per se stesso turistico, an­
che se dobbiamo tener conto del fatto che 
l'afflusso turistico verso il nostro Paese, o 
anche l'emigrazione turistica interna, non 
sono fenomeni naturali, ai quali possiamo 
ritenere di essere predestinati per diritto 
divino, ma per organizzazione di carattere 
moderno. 

Ed è proprio sulla base di questa conside­
razione che abbiamo cercato di impostare 
la politica, che è stata oggetto del dibattito 

di questa riunione. Mi limiterò pertanto a 
rispondere ai quesiti principali che sono 
stati posti dai vari senatori che sono inter­
venuti. Innanzitutto devo affermare che so­
no stati fatti diversi tentativi per impostare 
organicamente la politica del turismo in Ita­
lia e quindi di dotare degli strumenti suffi­
cienti lo Stato per questa impostazione. E 
stato ricordato qui come e perchè si sia ri­
tenuto opportuno procedere alla istituzione 
di un Ufficio studi presso il Ministero del 
turismo. Dirò che si è presa l'iniziativa di 
modificare quello che era l'iniziale progetto 
della legge n. 114, nel senso di stornare una 
parte dei fondi destinati al potenziamento 
della legge n. 702, per la creazione di questo 
Ufficio studi, un Ufficio studi snello e non 
burocratico, che provvedesse alle ricerche 
di mercato, non attraverso il solo prelievo di 
campioni, ma che indicasse anche le condi­
zioni e le possibilità di sviluppo del turi­
smo. Si è così provveduto affidando le ri­
cerche a società specializzate — e ciò per 
togliere alla burocrazia romana quell'alone 
di diffidenza che spesso l'ha circondata — e 
affidandole, per quanto riguarda l'estero co­
me si è fatto nel passato, alle società che si 
sono maggiormente arricchite di esperienza 
in questo campo. Devo dire che senza una 
valutazione di fondo, senza una analisi scien­
tifica del fenomeno turistico, non sarà pos­
sibile impostare una buona politica in que­
sto vasto e delicato settore. E credo che una 
ragione della carenza riscontrata nel nostro 
Paese — che è tuttavia un Paese eminente­
mente turistico per eccellenza — sia dovuta 
principalmente al fatto che non abbiamo 
noi nessun Istituto turistico specializzato, 
mentre ve ne sono uno a Berna ed un altro 
— un seminario turistico — a San Gallo; 
ne esiste uno a Miami, in Florida, che ha un 
ufficio speciale di ricerche turistiche presso 
quella Università; ma non ne esistono in 
Italia. La mancanza quindi di una adeguata 
definizione scientifica del turismo, impedisce 
ed ostacola lo sviluppo del turismo, e non 
offre nemmeno le indicazioni di carattere 
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operativo. Per esempio vorrei dire al se­
natore Veronesi che per quanto riguarda 
il coordinamento di tutte le iniziative è ne­
cessario riflettere sulla differenza esistente 
fra il turismo e le altre attività economiche 
e che per procedere ad un armonico coor­
dinamento si rende necessario altresì uno 
sforzo globale da parte di tutte le Ammini­
strazioni dello Stato. Anche il giudizio deve 
essere globale tanto nell'offerta, quanto nel­
la domanda : l'attrattiva consiste nella offer­
ta di beni di servizi, ed il particolare con­
sumatore di questi, che è il turista, non fa 
mai una scelta isolatamente considerata, 
ma fa sempre una scelta globale : cioè, affit­
tando una stanza, egli ritiene nello stesso 
tempo di dover acquistare un panorama, di 
godere della cordialità degli abitanti della 
località da lui scelta, fa affidamento anche 
sul comportamento delle autorità e tutto 
questo egli intende avere col prezzo sbor­
sato per sostentarsi alimentarmente. Quindi 
il coordinamento di queste iniziative è ne­
cessario e basta che sia negativo uno solo 
anche di questi elementi della scelta globale, 
perchè il consumatore non la faccia più e 
si indirizzi verso altre località e verso altri 
Paesi. 

Ecco quindi le due linee sulle quali ab­
biamo cercato di indirizzare l'opera del Mi­
nistero : una linea a lungo termine, che non 
può certo dare subito i risultati pratici, poi­
ché le ricerche di mercato non sono di fa­
cile rilievo. Ma verso la fine dell'anno spe­
riamo di avere le prime risultanze di queste 
ricerche e delle relative situazioni per far 
scaturire le indicazioni operative. 

C'è d'altra parte una stagione turistica da 
affrontare a brevissima scadenza — e debbo 
doverosamente sottolineare l'aiuto datomi 
dai due Sottosegretari di Stato, ed in parti­
colare del senatore Micara — ed anche que­
sta scadenza non l'abbiamo considerata con 
eccessivo ottimismo : i dati relativi all'au­
mento del flusso turistico nei primi mesi di 
quest'anno, non furono da me citati nella 
recente conferenza-stampa ed anche quando 
i giornalisti me li chiesero, non ritenni utile 
dare note ottimistiche. È stata la conferen­
za dell'autocritica, ha scritto stamane un 

giornale romano; ma non mi sono doluto 
di una tale definizione. 

Ed ancora sul coordinamento : a che li­
vello innanzitutto si deve farlo?, è stato più 
volte chiesto in Parlamento. In una riunio­
ne per la formazione di un Comitato dei 
vari Ministeri, si è pensato che al coordina­
mento a livello interministeriale probabil­
mente sarebbe mancata l'efficacia operativa, 
anche se l'autorevolezza politica si sarebbe 
accentuata. E qui devo ringraziare i colleghi 
dell'appoggio che mi hanno dato mettendo 
a disposizione i loro direttori generali per 
questa iniziativa. Incominoiammo con una 
riunione che vide presenti i maggiori fun­
zionari dello Stato: il Capo della Polizia, 
il direttore delle dogane, il direttore delle 
poste, eccetera, per studiare un piano che 
abbiamo chiamato di emergenza, ma che 
a mio giudizio deve prolungare i suoi ef­
fetti anche nel futuro per tutte quelle mi­
sure che sono necessarie. Se il turismo de­
ve essere un'industria — ed è una indu­
stria, certamente — ovviamente non può 
che avvalersi di criteri industriali. Non c'è 
industria nel nostro Paese — e ad esem­
pio quella automobilistica insegna — che 
non si preoccupi di tutti i dettagli relativi 
alla necessità di soddisfare le presumibili 
richieste del consumatore. Ora il turismo 
bisogna che si occupi di tutti questi dettagli 
e che quindi tutta la macchina dello Stato 
sia mobilitata, per dare il buon esempio, 
per sottolineare all'opinione pubblica l'im­
portanza del turismo e per richiedere da 
parte di tutti i cittadini italiani un compor­
tamento favorevole al turismo. 

In quella riunione, dicevo, si esaminò il 
problema del turismo dal suo nascere al 
suo estinguersi nel nostro Paese e nei Paesi 
esteri. Gli onorevoli colleghi sanno proba­
bilmente che il Ministero degli esteri è inter­
venuto con sollecitudine diramando una cir­
colare perchè fossero evitate eventuali la­
cune tra le nostre rappresentanze diplomati­
che e gli uffici di corrispondenza e di rap­
presentanza dell'E.N.I.T., e affinchè le stes­
se ambasciate si rendessero iniziatrici di 
attività turistiche dove non esistono dele­
gazioni di nostri Enti turistici. 
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All'onorevole Bonafini debbo anche dire 
che bisognerà pur rivedere il carattere so­
ciale del turismo. A questo proposito desi­
dero fare un'osservazione, che mi sembra 
opportuna: non ho creduto di poter affron­
tare in questo momento trasformazioni 
strutturali nella strumentazione turistica, 
perchè essendo di fronte ad una campagna 
impegnativa come si annuncia l'attuale, ho 
pensato che cambiare anche qualche rotella 
all'ingranaggio in atto avrebbe potuto in­
ceppare tutto l'organismo. 

Non è soltanto a livello interministeria­
le, ne convengo, che si possono rimuo­
vere gli esistenti ostacoli; abbiamo ritenuto 
che non ci si dovesse fermare allo stato at­
tuale. E quindi abbiamo preso in esame tut­
ti i vari fattori che incidono sul tipo di ospi­
talità che noi offriamo agli stranieri, non 
toccando quei punti che affrettate disposizio­
ni rischierebbero di lasciare inefficaci. 

Attualmente sono in corso riunioni presso 
i vari Ministeri ed è questa una esperienza 
del tutto nuova: l'ha fatta il Ministero delle 
poste e telecomunicazioni, con l'intervento 
dei Direttori provinciali delle poste per age­
volare con una serie di misure il servizio tu­
ristico; questa mattina al Ministero dell'in­
terno vi è stata una riunione dei questori 
e di alti funzionari per una serie di provve­
dimenti che riguardano l'atteggiamento in 
genere della polizia nei confronti dei turisti 
ai posti di frontiera. 

Giovedì ne avremo un'altra — e rispondo 
alle osservazioni del senatore Audisio — al 
Ministero della pubblica istruzione, alla qua­
le parteciperanno i sovrintendenti alle belle 
arti e ai musei. Mi permetto sottolineare 
l'importanza del problema dei musei: qual­
che uomo di cultura riterebbe che me­
glio sarebbe conservare i nostri monumenti 
entro campane di vetro, il che, certo, non 
offrirebbe benefici in campo turistico. Qual­
che grande citta italiana tiene chiusi i mu­
sei in ore in cui i turisti desidererebbero vi­
sitarli e vi è una difficoltà oggettiva da parte 
del Ministero della pubblica istruzione per 
trovare i fondi necessari per compensare il 
personale addetto ai musei medesimi, che 
devono osservare un preciso orario di la­
voro. 

Cercherò anche di rispondere al quesito 
postomi dal senatore Jannuzzi. Gli Enti pro­
vinciali del turismo, potrebbero certo con­
correre con stanziamenti propri, con i quali 
pagare il lavoro straordinario del perso­
nale addetto ai musei e mi auguro quindi 
che venga disdetta l'agitazione del perso­
nale all'annuncio dei nuovi orari: se il Mi­
nistero della pubblica istruzione non è in 
grado di sostenere questa maggiore spesa, 
noi daremo dei premi straordinari al perso­
nale, affinchè i musei rimangano aperti. 

Così per le questioni riguardanti il Mini­
stero della marina mercantile e concernenti 
l'inquinamento delle acque della Liguria e 
dell'Alto Adriatico: abbiamo promosso in­
sieme al Ministero degli esteri la ratifica di 
un accordo per far rispettare il divieto del 
lavaggio dei motori delle navi per la tutela 
sanitaria delle acque del litorale. 

Così ancora per il problema dello svelti­
mento delle formalità che gli stranieri deb­
bono compiere alla frontiera e dell'atteggia­
mento del nostro personale di dogana e di 
pubblica sicurezza. Si tratta, in verità, del 
primo contatto che lo straniero prende con 
il nostro Paese, ed è nostro dovere creare la 
prima buona impressione, cercando per 
quanto è possibile di andare incontro sia ai 
desideri dello straniero, sia a quelli del per­
sonale che certamente vive in condizioni di 
carattere disagiato, cercando la più confor­
tevole situazione. 

Ed ancora per il Ministero dei lavori pub­
blici: non c'è dubbio che dobbiamo affron­
tare in Parlamento questo problema in con­
nessione alia generale esigenza di fare del 
nostro Paese un paese turistico moderno, 
capace di reggere alla competitività, che è 
propria di altri Paesi, ohe, ricchi anch'essi 
di sole e di spiagge, si affacciano oggi con 
mezzi moderni nell'agone internazionale per 
distogliere verso loro, parte dell'afflusso tu­
ristico indirizzato in Italia. Si era temuto 
che non entrasse in funzione il Ponte Lu­
dovico e pertanto vi è stato un nostro inter­
vento affinchè i lavori venissero accelerati 
e portati a termine per la imminente cam­
pagna turistica; così per la strada dei fiori. 
Una Commissione composta da funzionari 
dei due Ministeri è partita per visitare i vari 
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valichi alpini, in modo di evitare che even­
tuali difficoltà nel traffico stradale distoglies-
sero i turisti dal venire nel nostro Paese. 

Ma la nostra attività non si è fermata al 
centro: perciò abbiamo promosso una se­
rie di riunioni su scala provinciale. Posso 
annunciare — anche per rispondere ai rilie­
vi del senatore Veronese — che il Ministero 
dell'interno ha diramato una circolare in que­
sto senso, non solo per enumerare tutte le 
misure di carattere turistico predisposte dal­
la sua Amministrazione, ma per invitare i 
Prefetti a tenere in tutte le Provincie riu­
nioni dei più alti funzionari dello Stato, nel­
le quali venga posto all'ordine del giorno 
il problema turistico ,per evitare gli incon­
venienti lamentati e perchè il turista abbia 
la sensazione che è protetto dalle pubbliche 
autorità e trova ogni assistenza necessaria 
durante il suo soggiorno nel nostro Paese. 

Abbiamo cercato così di trasferire alla pe­
riferia tutto ciò che abbiamo fatto al cen­
tro, per creare una coscienza turistica, per 
allargare quanto più è possibile una intensa 
attività ed azione turistica. In provincie tu­
ristiche si sono indetti convegni ai quali 
hanno preso parte prefetti, questori, eccete­
ra e ai quali si è fatto in modo che par­
tecipassero non solo gli operatori economici, 
ma altresì gli Enti locali. Non è mancata 
qualche isolata critica della stampa su que­
sta intenzione di spingere sempre più avanti 
la collaborazione degli Enti locali. Si tenga 
conto tuttavia che senza la collaborazione de­
gli Enti locali non è possibile fare una po­
litica turistica. Abbiamo cercato di prendere 
un'iniziativa in occasione del « Festival dei 
due mondi » di Spoleto, alla quale manifesta­
zione partecipano giornalisti di tutto il mon­
do. Recandomi a Spoleto — e considerando 
la notevole enorme pubblicità che Spoleto 
può esercitare sul turismo — ho suggerito 
alle autorità locali di recingere la città, come 
si fa a Zermatt, e di fissare i prezzi per 
tutti i commercianti e non solo per gli al­
berghi. A tale scopo ho promesso un'ulterio­
re elargizione da parte del Ministero se i 
nostri consigli fossero stati accolti ed at­
tuati. A Grado, per esempio, non è stata re­
gistrata alcuna diminuzione di afflusso di 
stranieri e ciò perchè sono state poste delle 

catenelle per separare il traffico pedonale 
da quello delle automobili. Sono tutti buoni 
esempi che devono essere seguiti. 

Non possiamo negare, come si è fatto nel 
passato, di avere certi difetti, difetti che 
vengono vivacemente descritti su una parte 
della stampa estera. Ma debbo anche dire 
che una propaganda positiva delle imisure 
annunciate nel corso della conferenza stam­
pa tenuta in Italia, ci è venuta prevalente­
mente dalla stampa straniera. L'eco favore­
vole che è stata data a quella conferenza, ha 
dimostrato l'interesse che i giornali stranie­
ri hanno rivolgendosi ai lettori, che essendo 
nella maggior parte turisti, possono prendere 
in considerazione la possibilità di venire in 
Italia, ed hanno evidentemente l'interesse di 
conoscere ciò che si fa da noi. 

Ora alcune delle questioni che sono sta­
te affrontate qui e hanno fornito oggetto di 
utili suggerimenti da parte degli onorevoli 
senatori, intervenuti in questo dibattito, so­
no quelle che ci vengono rimproverate dalla 
stampa estera. Non sottolinerei certi rifles­
si negativi che avrebbero talune nostre ma­
nifestazioni in Paesi di lingua tedesca, per­
che avrebbero ben altre ragioni di lamentar­
si di ciò che accade in un paese a noi più 
vicino. 

Ma sono dei piccoli dettagli dell'accoglien­
za. Quello dei rumori e quello dei prezzi fis­
si, prezzi in cui tutto sia compreso, sono in­
vece gli elementi che più vengono dibattuti 
a nostro svantaggio. Un giornale — mi pare 
la « Bild Zeitung » — in un grosso titolo 
citava infatti due elementi fondamentali 
« L'Italia è cara, l'Italia è rumorosa ». Ora 
anche qui noi abbiamo preso contatto con le 
categorie interessate al centro e alla peri­
feria. 

Posso smentire che gli operatori si sentano 
ostacolati da questa politica. Gli stessi al­
bergatori ci hanno espresso le loro vive con­
gratulazioni per l'indirizzo che si cercava 
di dare all'opera del Ministero. E il nostro 
discorso è stato questo (dico nostro non 
perchè intenda adoperare un plurale maie-
statis, ma perchè è mio e di tutti i colla­
boratori): che non conviene per un Paese 
come il nostro la piccola chicane tra le varie 
organizzazioni presenti o le varie categorie 
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presenti in un settore, quando lo sforzo co­
mune deve essere dì aumentare il volume 
generale del traffico verso il nostro Paese. 
Ora, un discorso di questo tipo devo dire 
che ha trovato una sufficiente attenzione. 
Loro sanno che la Federazione dei pubblici 
esercizi ha preso l'iniziativa del menu fisso, 
e io mi auguro che non sia il solito menu 
che si tiene di riserva, ma che venga — 
come si fa all'estero — immediatamente pre­
sentato al cliente quando viene a prendere il 
sua pasto. 

Cerchiamo di convincere gli albergatori 
italiani a indirizzarsi verso il tutto compre­
so, perchè penso che anche per la dignità del 
nostro Paese sia meglio essere valutati più 
cari prima che dopo. Infatti, il caro pri­
ma è sempre accoppiato a un riconoscimento 
di onestà, mentre il caro dopo spesso si 
accompagna ad una messa in dubbio di que­
sta stessa onestà. 

D'altra parte, come loro sanno, sono state 
iniziate due grosse campagne propagandisti­
che, per le quali vi sono stati anche degli 
stanziamenti speciali decisi dal Consiglio dei 
Ministri. Si tratta, quindi, di stanziamenti 
straordinari, ma spero che il Parlamento mi 
aiuterà a renderli perpetui. Sono stati stan­
ziati adesso altri due milioni di dollari pro­
prio per la campagna degli Stati Uniti. 

A U D I S I O . Sono stati adoperati per 
la propaganda? 

C O R O N A , Ministro del turismo e del­
lo spettacolo. Non è che noi li abbiamo ado­
perati solo per la propaganda: non sempre 
la stampa riferisce giustamente. Comunque, 
noi crediamo che la propaganda non possa 
essere impostata se non sulla base della ri­
cerca di mercato e, quindi, abbiamo adope­
rato una parte di questi fondi per la ricerca 
di mercato. Quindi, spendiamo un centinaio 
di migliaia di dollari per premere sul mer­
cato statunitense, dal quale è presumibile 
venga un grosso flusso turistico, specie in 
autunno, nel nostro Paese. 

Abbiamo affidato a società molto note e 
molto rilevanti in questo campo una ricerca 
di mercato che abbbracci questo sistema: 
Stati Uniti, Inghilterra, Paesi del M.E.C, e 

Paesi scandinavi, in modo da poter avere 
anche del materiale sulla base del quale in­
dirizzare la nostra propaganda. Abbiamo cer­
cato di modificare il clichè classico di que­
sta propaganda, facendoci consigliare dai più 
esperti in materia, perchè non credo ci sia 
nessuna società italiana capace di dirci quali 
sono gli slogan per l'America. Ci siamo quin­
di affidati alle società Edison e Martin, di 
quel Martin che è stato il rappresentante del 
British Travel Association e che aveva pro­
vocato un forte aumento di flusso turistico 
statunitense verso la Gran Bretagna. 

L'altra campagna, come loro sanno, è di­
retta verso la Germania. Ed è vero, sena­
tore Veronesi (colgo qui l'occasione per dire 
questo non in polemica con lei, ma con certi 
giornali che hanno detto che la mia malattia 
sarebbe stata diplomatica) che il Ministro 
si recherà in Germania fra qualche setti­
mana e nelle più importanti città tedesche 
ed austriache, come già vi si sono recati 
molti esponenti di organizzazioni del nostro 
Paese. In quell'occasione cercheremo di ab­
battere quel residuo muro di diffidenza (se 
esiste ancora). Devo dire che la stampa te­
desca ha reagito assai bene alle nostre ini 
ziative. Ecco quindi la direzione verso la 
quale ci si muove. 

Comunque, con questo, non presumo di 
aver risolto il problema. Non vorrei essere 
nemmeno troppo positivo, anche se è vero 
che finora le prenotazioni tranne che per al­
cune zone del Paese, si stanno svolgendo in 
maniera favoreovle. 

C'è il problema della Liguria. Ma chi va in 
Liguria o ohi vi risiede, guardandosi intorno 
e vedendo tutto quel cemento su una costa 
a picco, dove il cemento si vede assai più fa­
cilmente che in Romagna, dove invece an­
nega nel verde, si renderà conto anche del 
perchè esiste questo problema. 

Insomma, io credo che nel desiderare un 
flusso turistico, dobbiamo renderci conto 
di quella che è la caratteristica del mondo 
moderno. La rumorosità delle città, il ritmo 
frenetico del lavoro fanno sì che si desideri 
sempre più la quiete, anche se, naturalmen­
te, il turista vuole avere a propria disposi­
zione, come possibilità, almeno in astratto, 
alcuni elementi di svago che sono quelli ca-
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ratteristici di chi sta passando un periodo 
di vacanza. 

In Liguria, però, credo si siano fatte mol­
te cose per distruggere il panorama e per 
far sì che quella Regione non abbia più la 
sua attrattiva. Anche qui, però, se non vi 
è il concorso degli enti locali, il Ministero 
del turismo non può fare niente. Non posso 
far niente neanche con il capo della Polizia 
che, pure ci dà tutto l'appoggio possibile, 
come, del resto, le altre Amministrazioni. 
Loro hanno visto quale serie di iniziative 
che prese da noi non avrebbero avuto nes­
suna efficacia hanno, invece, efficacia se pre­
se dalle Amministrazioni competenti. Però 
anche la difesa del paesaggio è un proble­
ma essenziale se vogliamo essere un Paese 
turistico, che si sviluppa turisticamente. 

In conclusione, la ragione dello sforzo 
che abbiamo fatto è stata quella della mobi­
litazione di tutte le energie del Paese, per 
creare questa coscienza turistica, cioè, non 
soltanto questa predisposizione al turismo, 
ma questa sensazione precisa, che dipende 
dal comportamento di tutta la collettività 
nazionale. Cioè, con gli strumenti dello Stato 
come atteggiamento dei singoli cittadini, bi­
sogna far sì che l'ospitalità italiana abbia 
una sua caratteristica inconfondibile, in mo­
do tale, che il nostro Paese possa sempre più 
svilupparsi in questo campo. Io credo che 
così facendo si agevoli anche la creazione 
della piattaforma per lo sviluppo del turi­
smo interno, che certo comporta problemi 
ancora più vasti, per quanto riguarda la 
struttura della nostra società. 

Turismo sociale e giovanile. Io credo che 
anche questo problema di fondo sia da af­
frontarsi con la collaborazione degli altri 
Ministeri e con l'approvazione del Parlamen­
to. Infatti, fino a che avremo le vacanze con­
densate in alcuni mesi dell'anno, sarà sem­
pre difficile avere una forte estensione socia­
le del turismo. Così, io credo che fino a che 
noi avremo la concentrazione dell'attrezza­
tura turistica solo in alcune zone, sarà dif­
ficile ottenere questa estensione. 

Vede, senatore Jannuzzi, io sono d'accor­
do con lei, nel senso che bisogna puntare sul 
Mezzogiorno per una estensione del turismo 
italiano, anche perchè abbiamo ricchezze 

turistiche, fino ad ora, ancora non sfruttate 
e che spero nessuno vorrà distruggere. Noi 
dovremo impedire che vengano distrutte. 
Però io sono contrario, glielo dico subito, 
a una dispersione di iniziative che, in defi­
nitiva, non contenta nessuno. C'è oggi in 
Italia una quantità di manifestazioni, che 
si tengono, con la giustificazione o il prete­
sto che servono all'incremento turistico. 
Queste manifestazioni non sono minima­
mente pianificate e non danno luogo alla 
costruzione di alcuna struttura stabile. 

Io credo che, Provincia per Provincia (e 
ho fatto l'esperienza in una zona che mi è 
molto vicina) sia molto meglio concentrare 
gli sforzi per sviluppare turisticamente una 
certa zona. Lo si è fatto in provincia di Ma­
cerata, sacrificando alcune zone della stessa 
Provincia, e programmando per gli anni suc­
cessivi altri sviluppi di questa natura. 

J A N N U Z Z I . Quando parlavo di cen­
tri turistici nazionali io mi riferivo alla Ri­
viera ligure, a Taormina, all'Italia meridio­
nale, alla Riviera amalfitana, a tutte le parti 
tradizionali nelle quali il turismo da antico 
tempo si concentra. Siamo d'accordo che 
non vi deve essere una gran dispersione, 
però sono d'accordo anche con lei nel senso 
che bisogna creare dei nuovi centri senza, 
appunto, dispersione. 

C O R O N A , Ministro del turismo e dello 
spettacolo. Io parlavo proprio in questo 
senso. In una Provincia e, credo anche nella 
sua, spesso venivano fatte delle richieste di 
manifestazioni isolate, che, a mio giudizio, 
non comportano da parte di questi investi­
menti alcuna utilità. È un fenomeno carat­
teristico. Nel convegno di Savona, ove era 
presente anche l'onorevole Russo, venne fat­
ta l'osservazione giustissima che tutti i Pae­
si, della Provincia per lo meno, usavano 
concentrare le manifestazioni al 14 o 15 di 
agosto, con nessuna utilità di un piano tu­
ristico nazionale, che sarebbe convenuto 
molto di più — e nessuno aveva mai pensato 
a farlo — prendere accordi per scaglionare 
nel tempo queste iniziative, ricevendo, ma­
gari, dal Ministero i fondi necessari. 
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Ripeto: c'è un problema generale di mobi­
litazione che si sta cercando di attuare so­
prattutto in previsione di questa situazione, 
ma che spero resti tra le abitudini organiz­
zate nel nostro Paese, poiché, a mio giudizio, 
vi è da prevedere un'estensione, non un ri­
stagno del turismo, se metteremo la nostra 
organizzazione alla pari con lo sviluppo dei 
tempi. 

Vengo, infine, ai fondi. Sono il primo a 
ritenere insufficienti i fondi del Ministero 
per una opera di questo genere. 

Però, credo che anche qui ci sia un pro­
blema di collegamento organico da affron­
tare, e devo ringraziare fra gli altri il mi­
nistro Gui, che mi dà la possibilità di riu­
nire prossimamente i sovrintendenti per af­
frontare il problema degli orari di apertura 
dei musei e dell'efficienza, in genere, delle 
gallerie e degli scavi. 

Circa la spiegazione che ella, senatore 
Jannuzzi, ha chiesto, riguardo all'accanto­
namento di 4.260 milioni, vorrei far presen­
te che la questione riguarda leggi che sono 
operanti o in corso di approvazione o di 
cui non si può a priori fissare l'ammontare 
di spesa preciso. Ad esempio, vi sono 1.435 
milioni per spese del cinema. Infatti, lei sa 
che anche se continuasse l'attuale legge, che 
speriamo di modificare in tempo utile, que­
sta spesa trova per una parte correlazione 
con gli incassi lordi che effettuano i films 
italiani. Ci sono 200 milioni per i piccoli 
impianti sportivi; 50 milioni per il teatro 
drammatico ; c'è il miliardo e mezzo della 
legge n. 114 che, al momento della forma­
zione del bilancio non era ancora legge e, 
quindi non poteva essere incluso nello stan­
ziamento effettivo; e c'è infine 1 miliardo e 
75 milioni degli enti lirici, che dovrebbero 
servire, in aggiunta allo stanziamento, a 
consolidare in lire 5 miliardi, per un intero 
esercizio, il fondo a favore degli Enti stessi. 

J A N N U Z Z I . Vorrei pregare il rela­
tore di chiarire queste cose nella relazione, 
altrimenti sembrerebbe un fondo di ignota 
destinazione, mentre, attraverso le spiega­
zioni gentilmente fornitemi dal Ministro, ho 
capito che le destinazioni sono già determi­

nate e precise. Vorrei, quindi, che il Parla­
mento le conoscesse. 

C O R O N A , Ministro del turismo e dello 
spettacolo. Onorevoli senatori, io avrei fi­
nito, anche perchè degli altri settori del mio 
Ministero non si è parlato e non so quali 
siano le questioni in corso, Credo, quindi, 
che le affronteremo in Aula, sia per quanto 
riguarda la legge sulla cinematografia, che 
per quanto riguarda gli enti lirici. 

Vorrei, però, pregare nuovamente la Com­
missione del Senato di darci la possibilità 
di affrontare questo problema in Aula, per­
chè, ripeto, che soprattutto in questo set­
tore del turismo, al di là delle divisioni le­
gittime di carattere politico, vi è un inte­
resse comune, poiché in questo momento è 
necessario interessare il Paese a questa che 
è la più grande industria nazionale. 

Devo dire — e spero che non le dispiaccia 
senatore Veronesi — che io ho l'intenzione 
di inviare al Presidente deU'A.N.C.I., sena­
tore Tupini, una lettera per far sapere ai 
Comuni italiani che, a mio giudizio, in ogni 
Comune italiano situato in zona turistica, 
si dovrebbe, all'inizio della stagione, indire 
una seduta del Consiglio comunale dedicata 
a questo argomento, per portare il problema 
tra la popolazione e a conoscenza dell'opi­
nione pubblica. Infatti, quello che si fa al 
turismo, o viene conosciuto, o non ha nes­
suna efficacia. Se, viceversa viene conosciuto 
ha più efficacia di tutti gli annunci e i ri­
chiami. 

V E R O N E S I . Forse le mie parole non 
sono state espresse nel giusto modo, ma io 
intendevo raccomandare che si evitino le 
forme concorrenziali e le dispersioni di 
fondi. 

C O R O N A , Ministro del turismo e dello 
spettacolo. Questa è la nostra intenzione, 
tant'è vero che cerchiamo di coordinare le 
iniziative e le competenze. Naturalmente, da­
gli Enti locali abbiamo ricevuto tutta la col­
laborazione possibile. Noi cerchiamo soltan­
to di stimolare affinchè questo coordinamen­
to diventi sempre più vivo. 
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P R E S I D E N T E . Invito il Ministro 
del turismo e dello spettacolo a manifestare 
il suo parere sugli ordini del giorno presen­
tati sullo stato di previsione della spesa del 
Ministero del turismo e dello spettacolo, 
dei quali do lettura : 

Il Senato, 
considerando che i problemi del turismo 

debbono seriamente preoccupare per le po­
co soddisfacenti risultanze dell'annata 1963, 
in relazione al rallentato ritmo dello svilup­
po turistico; 

rilevato che i turisti di nazionalità stra­
niera (che interessano direttamente la bi­
lancia dei pagamenti in quanto spendono 
in Italia il controvalore di valute pregiate) 
hanno reagito all'aumento dei prezzi prati­
cato dalle industrie alberghiere nazionali, 
recandosi in Nazioni ove le spese erano me­
no gravose oppure riducendo la durata dei 
loro soggiorni; 

preoccupato della ristrettezza quantita­
tiva e qualitativa del mercato interno che 
pone in risalto la carenza delle attrezzature 
del turismo di massa; 

invita il Governo ad approfondire in 
modo organico tutto il problema del riordi­
namento e potenziamento dell'organizzazio­
ne turistica nazionale, tenendo presenti le 
questioni relative all'organizzazione delle 
correnti turistiche, nella preminenza di fun­
zioni che debbono essere assolte dagli Enti 
locali; 

auspica che al più presto venga presen­
tata una proposta organica di legge-quadro 
sul turismo che definisca le competenze e i 
poteri degli organismi pubblici, dal centro 
alla periferia, in collegamento con un piano 
di programmazione democratica dell'econo­
mia e con la prospettata istituzione dell'En­
te Regione, avendo come principale punto 
di riferimento la necessità di incrementare 
con ogni possibile mezzo il turismo sociale, 
popolare e giovanile, quale sicura garanzia 
di un effettivo rinnovamento delle strutture 
turistiche nazionali. 

AUDISIO, FRANCAVILLA, SECCI, CER­
RETI, MONTAGNANI MARELLI, VAC­
CHETTA, CARUBIA, D'ANGELOSANTE 

Il Senato, 

considerato che il turismo italiano, pur 
mantenendo ancora tradizionali posizioni 
attive, attraversa un periodo particolarmen­
te delicato, sia per motivi di carattere inter­
no che per la forte e progrediente concorren­
za straniera specie dei Paesi del bacino del 
Mediterraneo, per cui nel 1963 ha dovuto 
registrare una diminuzione del tasso di in­
cremento del flusso dei turisti esteri; 

invita il Governo, nel quadro di una 
saggia e proficua politica di investimenti, 
ad intervenire nel settore turistico — che 
presenta una dinamica nettamente propul­
siva con caratteristiche altamente redditi­
zie — con sempre maggiori stanziamenti al 
fine anche di raggiungere l'auspicato equili­
brio della bilancia commerciale; e, nel qua­
dro particolare della sua politica anticon­
giunturale, ad evitare provvedimenti che 
possano risultare di ostacolo e di danno per 
il turismo sia interno che estero. 

VERONESI, ARTOM, D'ANDREA 

Il Senato, 

considerato che le favorevoli utilizzazio­
ni a fini turistici delle marine italiane a 
lidi sottili sono strettamente legate al pro­
blema della conservazione del litorale, del­
l'adeguamento delle vie di comunicazione 
stradali e della realizzazione di adeguate re­
ti idriche e di fognature, 

invita il Ministro del turismo a svolge­
re ogni più utile attività presso i Ministeri 
competenti in ordine ai sopra precisati pro­
blemi affinchè essi vengano avviati con ur­
genza alla migliore soluzione possibile. 

VERONESI, ARTOM, D'ANDREA 

C O R O N A , Ministro del turismo e 
dello spettacolo. Per quanto riguarda l'ordi­
ne del giorno presentato dal senatore Audi­
sio ed altri, non potrei accettare la motiva­
zione, poiché, a mio avviso, non è soltanto 
l'aumento dei prezzi praticato dall'industria 
alberghiera nazionale che ha distolto i turi­
sti stranieri dal venire nel nostro Paese. 
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ragione. 

C'è, però, anche questa 

C O R O N A , Ministro del turismo e del­
lo spettacolo. Naturalmente, però se si fa 
un'analisi, bisogna farla completa. Ora, se 
accettassi questo ordine del giorno, darei 
una responsabilità soltanto ad una determi­
nata categoria, mentre il problema è più va­
sto. Però, per quanto riguarda l'invito al 
Governo, posso accettarlo come raccoman­
dazione. Ho già detto che desidero affron­
tare il problema della struttura del turismo 
una volta superata questa stagione, perchè 
l'esperienza ci dirà che cosa ci sia da modi­
ficare. 

A U D I S I O . Se l'onorevole Ministro 
non può accettare questa parte, sono dispo­
sto a cancellare la seconda motivazione, per­
chè desidererei ohe l'ordine del giorno, pro­
prio perchè è stato da me elaborato con fra­
si cautelari, venisse accolto non come rac­
comandazione. Diversamente, sarei costret­
to a proporlo nuovamente in Aula e questo 
mi dispiacerebbe. 

Sarei, quindi, disposto a sopprimere il se­
guente periodo: 

« rilevato che i turisti di nazionalità 
straniera (che interessano direttamente la 
bilancia dei pagamenti in quanto spandono 
in Italia il controvalore di valute pregiate) 
hanno reagito all'aumento dai prezzi pratica­
to dalle industrie alberghiere nazionali, re­

candosi in Nazioni ove le spese erano meno 
gravose oppure riducendo la durata dei lo­
ro soggiorni ». 

C O R O N A , Ministro del turismo e del­
lo spettacolo. In tal caso, posso accettare 
l'ordine del giorno dei senatori Audisio ed 
altri. 

Quanto agli ordini del giorno presentati 
dai senatori Veronesi ed altri, non ho alcuna 
difficoltà ad accoglierli come raccomanda­
zione; non so però fino a che punto posso 
rendere corresponsabile il Governo ed impe­
gnare gli altri Ministri. 

P R E S I D E N T E . Esaurito l'esame 
degli ordini del giorno, passiamo a quello 
dell'articolo del disegno di legge n. 502, re­
lativo allo stato di previsione del Ministero 
del turismo e dello spettacolo e della Ta­
bella n. 20. 

(Senza discussione è approvato l'artico­
lo 108 e la Tabella n. 20). 

I relatori del disegno di legge sono invi­
tati a tener conto delle decisioni della Com­
missione nella stesura della relazione per la 
Assemblea. 

La seduta termina alle ore 22,10. 

Dott. MARIO OAEONI 

Direttole gen dell'Ufficio delle Commissioni parlamentari 


